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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

secondo il rapporto statistico 2014
dell’OCSE, in Italia la spesa sanitaria con-
tinua a diminuire, e tale riduzione si deve
soprattutto agli interventi del Governo per
contenere i disavanzi di bilancio che
hanno comportato un calo pari al 3 per
cento in termini reali nel 2013;

con 3,9 medici ogni mille abitanti
l’Italia si colloca sopra la media OCSE di
3,2 medici, al contrario risulta sotto la
media sia per il numero di infermieri, 6,4
ogni mille abitanti, contro gli 8,8 della
media OCSE, che per il numero di posti
letto in ospedale per acuti dove ci si
attesta su una media di 3,4 per mille
abitanti contro i 4,8 della media OCSE.
Quest’ultimo dato mostra in particolare
una netta diminuzione dei posti letto ita-
liani che solo 12 anni fa erano 4,7 ogni
mille abitanti;

con riferimento all’anno 2014, se-
condo il Documento di economia e finanza
2015, la spesa sanitaria in termini di
Pubblica amministrazione è risultata, nelle
stime della Contabilità nazionale, pari a
111.028 milioni, con un tasso di variazione
dello 0,9 per cento rispetto all’anno 2013.
In particolare, la spesa per il personale è
pari a 35.487 milioni, in riduzione dello
0,7 per cento rispetto all’anno 2013.

la riduzione osservata è influenzata
dai seguenti fattori:

il blocco del turnover in vigore
nelle regioni sotto piano di rientro, nel-
l’ambito delle manovre di contenimento
della dinamica della spesa e a seguito della
procedura sanzionatoria di cui all’articolo
1, comma 174, della legge n. 311 del 2004
e successive modificazioni e integrazioni;

le politiche di contenimento delle
assunzioni messe in atto autonomamente
dalle regioni non sottoposte ai piani di
rientro;

gli automatismi introdotti dalla
vigente legislazione in materia di rideter-
minazione dei fondi per i contratti inte-
grativi del personale in relazione al per-
sonale cessato e l’applicazione delle ulte-
riori misure di contenimento della dina-
mica della spesa del personale previste
dalla normativa vigente;

la dinamica osservata dall’aggre-
gato evidenzia un andamento della spesa
per il personale dipendente che conferma
gli effetti derivanti dagli strumenti di go-
vernance del settore sanitario introdotti
dai diversi accordi tra Stato e regioni
intervenuti in materia;

in particolare, il blocco delle as-
sunzioni e di ogni altra forma di recluta-
mento, a fronte delle progressive uscite di
personale per quiescenza, ha delle rica-
dute sia sulla offerta sanitaria e il man-
tenimento dei Lea, sia sull’effettivo conse-
guimento degli obiettivi di risparmio pre-
ventivati;

l’esigenza di assicurare i livelli es-
senziali di assistenza induce i soggetti
gestori del servizio a porre in essere talune
procedure « alternative » per sopperire alla
mancanza di personale dedicato (quali il
ricorso a prestazioni di lavoro straordina-
rio o in regime di prestazioni aggiuntive, o
altre fattispecie quali l’acquisto di presta-
zioni professionali da privati) che, tutte
insieme, vanificano le conseguenze della
misura rigorosa del blocco in termini di
mancato risparmio, se non addirittura
comportando maggiori costi;

si registra positivamente che nel
mese di aprile 2015 è stato pubblicato in
Gazzetta Ufficiale il decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri che permette la
stabilizzazione dei lavoratori precari del
Servizio sanitario nazionale, aprendo
quindi una nuova fase per infermieri,
medici e altro personale con contratto di
lavoro a tempo determinato che per anni
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ha garantito la continuità nella erogazione
delle prestazioni di cura e assistenza sa-
nitaria dei cittadini. Il decreto disciplina le
procedure concorsuali riservate per l’as-
sunzione presso gli enti del Servizio sani-
tario nazionale, e prevede specifiche di-
sposizioni per il personale dedicato alla
ricerca. Le procedure concorsuali sono
riservate al personale del comparto sanità
e a quello appartenente all’area della di-
rigenza medica e del ruolo sanitario;

anche se non determinerà il recu-
pero di quanto perso in termini economici
dal personale del Servizio sanitario nazio-
nale in questi ultimi sei anni di blocco
della contrattazione, la legge di stabilità
2015 ha introdotto diverse novità tese a
sbloccare il trattamento accessorio del
personale dipendente come anche le pro-
gressioni di carriera orizzontale;

la stessa Conferenza delle regioni,
per quanto attiene a tutto il personale del
Servizio sanitario nazionale, ha ritenuto
opportuno emanare delle linee guida per
l’applicazione della legge di stabilità 2015
e specificatamente con riferimento alle
modifiche apportate all’articolo 9 della
legge n. 122 del 2010;

piuttosto che ricorrere a la com-
pressione delle spese per il personale,
l’attuale gestione del sistema sanitario
consentirebbe di recuperare importanti ri-
sorse attraverso l’adozione generalizzata
dei costi standard e la riduzione del con-
trollo politico sulla selezione dei manager
della aziende sanitarie e della dirigenza
sanitaria;

sta maturando invece in Confe-
renza Stato-regioni il progetto di coprire le
vacanze determinatisi nell’organico della
dirigenza sanitaria ricorrendo al finanzia-
mento da parte delle regioni di posti
aggiuntivi a più basso costo per medici in
formazione,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative volte a limi-
tare il blocco del turn over soprattutto in
quelle regioni che hanno da tempo avviato

procedure di rientro, al fine di non pe-
nalizzare la qualità dei servizi e di con-
tenere il ricorso all’outsourcing ai soli casi
di effettiva emergenza, evitando il ricorso
alla copertura delle carenze accumulatesi
nell’organico del personale sanitario con il
personale in formazione (specializzandi);

a sostenere in sede di Conferenza
Stato-regioni l’opportunità di prevedere
criteri di riferimento validi su tutto il
territorio nazionale in materia di attribu-
zione delle risorse umane alle diverse
attività sanitarie;

ad adottare iniziative per reperire,
compatibilmente con l’equilibrio generale
della finanza pubblica, le risorse necessa-
rie al rinnovo dei contratti del personale
sanitario;

ad assumere iniziative per accelerare,
per quanto di competenza, l’adozione del
meccanismo di finanziamento delle regioni
attraverso il sistema dei costi standard;

a considerare la necessità di assu-
mere iniziative di competenza volte ad
accelerare l’effettiva applicazione delle
nuove modalità di selezione dei dirigenti
di secondo livello secondo quanto previsto
dalla normativa vigente in materia.

(1-00909) « Gigli, Capelli, Dellai ».

La Camera,

premesso che:

una ricerca recentemente redatta
dal CENASS – il Center for Near Abroad
Strategic Studies, think tank diretto dall’ex
ambasciatore Mario Maiolini – e presen-
tata il 27 marzo 2015 nella sede dell’au-
torevole Centro alti studi della difesa ha
dimostrato come, statistiche alla mano, i
giovani musulmani europei corrono un
rischio maggiore di sviluppare tendenze
radicali e jihadiste dei loro coetanei resi-
denti in Medio Oriente o Nord Africa;

in particolare, la ricerca del CE-
NASS, in corso di pubblicazione da parte
del Centro militare di studi strategici del
Ministero della difesa, attesterebbe come
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siano proporzionalmente assai più nume-
rosi i foreign fighters partiti per il fronte
siro-iracheno da Danimarca, Svezia o Bel-
gio, di quelli invece provenienti dalla Li-
bia;

si sottolinea conseguentemente la
circostanza che il dato europeo sembra
insensibile anche alla pratica delle politi-
che di depolarizzazione più costose e so-
fisticate, come parrebbe comprovare pro-
prio il forte rischio di radicalizzazione cui
risultano in effetti esposti i giovani mu-
sulmani danesi, svedesi e belgi;

la causa di questo fenomeno è da
ricercarsi principalmente nel disagio iden-
titario dei giovani musulmani immersi
nelle pluralistiche e secolari società euro-
pee, i cui valori paiono loro evidentemente
inconciliabili con i propri;

per quanto di per sé interessanti, le
politiche di depolarizzazione attuate nei
confronti dei giovani musulmani a rischio
non garantiscono conseguentemente alcun
risultato certo;

vanno evidenziate le preoccupa-
zioni crescenti di una popolazione che
ormai diffida di tutti i musulmani presenti
nella società italiana, vedendo in ciascuno
un potenziale terrorista jihadista;

si giudicano sempre possibili infil-
trazioni jihadiste nel tessuto della società
italiana da parte di « dormienti » che non
manifestano le loro effettive inclinazioni,
ma le nascondono invece in vista di una
testimonianza definitiva da rendere nel
sangue,

impegna il Governo:

a monitorare con grande attenzione
quanto accade nelle moschee e nelle ma-
drasse sorte in Italia, con riferimento alle
problematiche poste in premessa;

a rafforzare i controlli della polizia
postale e dell’intelligence nel web da molte
fonti ritenuto la sorgente principale dei
processi di radicalizzazione attraverso i
quali passano i giovani musulmani resi-
denti in Europa;

a scoraggiare l’afflusso di clandestini
provenienti dai Paesi più a rischio, definiti
come quelli in cui sono in atto scontri di
maggiori proporzioni che coinvolgono cel-
lule terroristiche di natura jihadista;

a rafforzare i controlli sui clandestini
che giungono in Italia illegalmente, sui
barconi o per via di terra, potendosi tra
loro celare anche foreign fighters di ritorno
dalla Siria o dall’Iraq;

ad intensificare la cooperazione con
le forze di polizia ed i servizi di informa-
zione e sicurezza dei Paesi europei partner
dell’Italia nei quali più elevato risulti il
numero di foreign fighters censiti o pre-
sunti;

a sperimentare dei programmi di de-
radicalizzazione con le persone in stato di
detenzione.

(1-00910) « Gianluca Pini, Fedriga, Allasia,
Attaguile, Borghesi, Bossi,
Busin, Caparini, Giancarlo
Giorgetti, Grimoldi, Guidesi,
Invernizzi, Marcolin, Molteni,
Rondini, Saltamartini, Simo-
netti ».

La Camera,

premesso che:

i ricorrenti e sanguinosi attentati
terroristici di matrice jihadista che hanno
colpito vari Paesi europei hanno posto in
evidenza quanto gravi siano i pericoli per
il nostro Paese, anche alla luce delle
esplicite minacce contro l’Italia formulate
dall’Isis e dalle odiose forme di giubilo per
l’assassinio ed il ferimento di nostri con-
nazionali nell’attentato terroristico contro
il museo Bardo di Tunisi indicati in senso
dispregiativo come crociati;

il terrorismo è un atto criminale
ingiustificabile in qualsiasi circostanza:
rappresenta una minaccia alla pace, alla
sicurezza e alla stabilità interna di ciascun
Paese, nonché ai diritti e alle libertà dei
suoi abitanti, a causa della volontà degli
attentatori di arrecare distruzione e morte
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in maniere indiscriminata, coinvolgendo i
bambini, e persino addestrandoli ad ucci-
dere;

malgrado tutti gli sforzi coordinati
e la crescente cooperazione tra i Paesi
europei ed extra europei, la minaccia ter-
roristica rimane altissima; a questo pro-
posito ciascun Paese dell’Unione ha l’ob-
bligo di garantire non solo la sicurezza dei
propri cittadini e delle persone che vi
transitano o soggiornano, ma anche quella
dei Paesi che costituiscono l’Unione, po-
nendo in essere iniziative di polizia e di
legge che rafforzino lo Stato di diritto e
che prevengano infiltrazioni terroristiche
entro i propri confini, attraverso fenomeni
migratori, ingressi regolari ai varchi aero-
portuali o marittimi, per motivi sia di
lavoro, sia di studio o affari;

con particolare riferimento a que-
st’ultimo aspetto, assume particolare rile-
vanza la nostra vicinanza geografica con la
Libia, che, in particolare a seguito della
defenestrazione del regime di Gheddafi da
parte dell’iniziativa militare fortemente
voluta soprattutto da Francia e Inghilterra,
costituisce il terreno ideale per il prolife-
rare di bande di predatori e terroristi che
innalzano le bandiere nere del sedicente
califfato per accrescere il proprio prestigio
e la propria capacità di attrarre proseliti,
aumentando in misura esponenziale i ri-
schi per l’Italia. A tale proposito va ricor-
data la lungimirante critica formulata dal-
l’allora Presidente del Consiglio Berlusconi
nei confronti dell’iniziativa militare fran-
co-britannica in quanto prevedeva che si
sarebbe determinata una situazione cao-
tica, dannosa per gli interessi economici
del nostro Paese, e che sarebbe venuto
meno il forte contenimento del flusso di
immigrati clandestini verso le coste euro-
pee e italiane, in particolare, assicurato
dal pur discutibile regime libico;

la risposta del Governo di fronte a
questi evidenti pericoli per la sicurezza del
Paese e dei cittadini è stata fino ad ora
assolutamente insufficiente denotando una
superficialità ed un dilettantismo a dir
poco sconcertanti; non si può pensare di

risolvere problemi di questa grandezza
attraverso una sistematica minimizza-
zione, o peggio negando l’esistenza di pe-
ricoli effettivi, in quanto è assai probabile
che nelle centinaia o a volte nelle migliaia
di immigrati clandestini che giornalmente
sbarcano nel nostro Paese possano na-
scondersi militanti dell’Isis o jihadisti for-
temente intrisi di fondamentalismo isla-
mico e quindi ostili e pericolosi per l’Italia
e per l’Europa tutta;

le bande di criminali scafisti,
spesso infiltrati da jihadisti, che organiz-
zano il trasferimento soprattutto dalla Tri-
politania alla Sicilia di decine di migliaia
di immigrati clandestini hanno l’obiettivo
non solo di realizzare ingentissimi guada-
gni sulle spalle di questi disperati, ma
anche quello di destabilizzare l’Italia e gli
altri Paesi dell’Unione europea, e la rispo-
sta dell’Unione europea di fronte a questa
migrazione di proporzioni bibliche inso-
stenibile economicamente e pericolosa per
la sicurezza è stata fino ad ora assoluta-
mente insufficiente e del tutto egoistica;

il nostro Governo non ha ottenuto
in sede europea nessuna significativa con-
divisione dei rischi e degli oneri per fron-
teggiare questa emergenza peraltro larga-
mente annunciata e soprattutto nessun
appoggio reale per contrastare in concreto
l’invasione degli immigrati clandestini e i
connessi pericoli per la sicurezza e la
potenziata operazione Frontex, tanto re-
clamizzata come un successo del Governo
stesso, si è tradotta nei fatti nel più
agevole traghettamento di immigrati clan-
destini e dei profughi da parte di navi
militari europee ai porti italiani, senza
nessuna politica di ricollocamento;

ma i pericoli non giungono solo
dall’ondata migratoria in atto, ma vengono
anche dallo stesso mondo « occidentale »;
tra le diverse formazioni jihadiste, bisogna
altresì considerare la presenza di molti
attivisti stranieri, i cosiddetti foreign ter-
rorism fighters, ovvero di una galassia
sempre più vasta di combattenti che ar-
rivano dall’estero e lottano sui diversi
fronti la guerra che da mesi sta insangui-
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nando la Siria e l’Iraq. Secondo un rap-
porto delle Nazioni Unite, negli ultimi
mesi, il numero dei foreign fighters, che
hanno scelto di giurare fedeltà ai terroristi
del Califfato islamico, sarebbero più di
25.000 e provengono da circa 81 Paese.
Una buona parte di questi verrebbero da
Paesi occidentali, in particolar modo da
Paesi dell’Unione europea (in testa Francia
e Russia) in quanto figli di immigrati
storici integrati in Europa da decenni;

vi è poi il fenomeno della figura del
terrorista molecolare, home made (fatto in
casa, ndr) capace di trasformarsi in un’im-
presa individuale terroristica nel senso che
si autoradicalizza e si autoaddestra anche
ricorrendo al web, si procura le armi e le
istruzioni per l’uso, progetta da solo o
comunque senza appartenenza a reti
strutturate azioni terroristiche;

secondo i servizi di intelligence ita-
liani, il nostro Paese è un potenziale
obiettivo di attacchi da parte del foreign
fighters e come dimostrano le incursioni di
matrice jihadista compiute in Occidente
tra il 2014 e il 2015, il cui apice è
rappresentato da quelli di Parigi, il peri-
colo più grande, nonché l’obiettivo della
loro formazione, è che questi una volta
addestrati alla guerriglia conducano atten-
tati nei Paesi d’origine. Considerata l’alta
percentuale di provenienza europea dei
« volontari stranieri », il pericolo che i
foreign fighters possano concretizzare la
loro formazione jihadista attraverso im-
portanti attacchi terroristici, in Italia o in
Paesi molto vicini al nostro, si fa sempre
più vicina;

intelligence e vigilanza; sono queste
le due chiavi fondamentali per proteggere
il nostro Paese del rischio terrorismo, ma
fino ad ora la situazione critica e l’evi-
dente assenza di una qualunque strategia
credibile del Governo per fronteggiarla ha
generato una diffusa e fondata sensazione
di insicurezza tra i cittadini,

impegna il Governo:

a rafforzare in modo sostanziale le
misure di sicurezza e di prevenzione per

scongiurare atti terroristici specie di ma-
trice jihadista, innalzando il livello di
guardia e potenziando tutte le risorse di
polizia e di intelligence nel nostro territo-
rio, impiegando anche militari per il pre-
sidio fisso degli obiettivi sensibili quali
stazioni ferroviarie, metropolitane, porti
ed aeroporti, luoghi di culto e grandi siti
archeologici, stanziando a tal fine risorse
finanziarie adeguate;

ad assumere le opportune iniziative
volte all’esclusione dal computo delle
spese, ai fini del rispetto dei parametri del
patto di stabilità e crescita, delle ulteriori
risorse stanziate dallo Stato per le Forze
dell’ordine, e volte a finanziare gli inter-
venti, le operazioni di sicurezza e di con-
trollo del territorio nazionale finalizzati
alla prevenzione e al contrasto del terro-
rismo internazionale;

a monitorare lo spostamento dei fo-
reign fighters e ad adottare ogni possibile
misura di contrasto nei confronti di coloro
che organizzano, finanziano o propagan-
dano viaggi finalizzati al compimento di
condotte terroristiche;

a sollecitare con forza un fattivo
impegno degli stati dell’Unione europea
per prevenire l’infiltrazione di cellule ter-
roristiche nei confini dei singoli Stati po-
tenziando nelle misura necessaria le ope-
razioni di intelligence per sorvegliare con
la massima attenzione e continuità tutti i
possibili luoghi di aggregazione degli estre-
misti islamici.

(1-00911) « Brunetta, Occhiuto, Santelli ».

La Camera,

premesso che:

il nostro Paese è caratterizzato da
una presenza significativa ed economica-
mente rilevante di società partecipate, to-
talmente o in parte, da capitale pubblico
che rappresentano un mondo articolato e
poco trasparente che necessita di un pro-
fondo disegno di ristrutturazione organico
e complessivo;
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il procuratore generale presso la
Corte dei conti, Salvatore Nottola, nel suo
giudizio di parificazione sul rendiconto
generale dello Stato per il 2014, ha evi-
denziato come le società partecipate risul-
tino essere in tutto circa 7.500 e, in
particolare, 50 dallo Stato e 5.258 dagli
enti locali, cui si sommano altri 2.214
organismi di varia natura (consorzi, fon-
dazioni e altri);

il numero complessivo è però sem-
pre variabile, in quanto le società sono
soggette a frequenti modifiche dell’assetto
societario e in ogni caso provocano un
forte impatto sui conti pubblici;

in particolare, il movimento finan-
ziario indotto dalle società partecipate
dallo Stato, costituito dai pagamenti a
qualsiasi titolo erogati dai Ministeri nei
loro confronti, ad avviso della magistra-
tura contabile, ammonterebbe a 30,55 mi-
liardi di euro nel 2011, 26,11 miliardi nel
2012 e 25,93 miliardi nel 2013; il « peso »
delle società strumentali sul bilancio dei
Ministeri sarebbe stato di 785,9 milioni nel
2011, 844,61 milioni nel 2012 e 574,91
milioni nel 2013; quanto agli enti parte-
cipati dagli enti locali, un terzo delle 5.258
partecipate è in perdita;

in questi ultimi anni, il ruolo e le
funzioni delle società partecipate dalle
amministrazioni pubbliche, particolar-
mente diffuse nel comparto delle ammi-
nistrazioni locali, è stato oggetto di recenti
iniziative finalizzate alla razionalizzazione
del settore, sia per ridurne il numero,
anche allo scopo di un contenimento della
relativa spesa, sia per aumentarne la tra-
sparenza;

l’esigenza di un intervento volto a
ridisegnare l’universo delle partecipate lo-
cali aveva trovato espressione con le di-
sposizioni contenute nell’articolo 23 del
decreto-legge n. 66 del 2014, con il quale
si è conferito al commissario per la ra-
zionalizzazione della spesa pubblica la
predisposizione entro il 31 luglio 2014 di
un programma di razionalizzazione, anche
ai fini di una loro valorizzazione indu-
striale, delle aziende speciali, delle istitu-

zioni e delle società direttamente o indi-
rettamente controllate dalle amministra-
zioni locali;

la strategia proposta da tale pro-
gramma è incentrata su quattro cardini
quali: limitare il perimetro delle parteci-
pate entro il perimetro dei compiti istitu-
zionali dell’ente partecipante; introdurre
vincoli diretti per limitare e/o vietare al-
cuni tipi di partecipazioni; promuovere
l’efficienza delle partecipate che rimar-
ranno operative, attraverso l’uso dei costi
standard e l’aggregazione tra società che
offrono servizi simili, per sfruttare al me-
glio le economie di scala e, infine, fare
ampio ricorso alla trasparenza ed alla
pressione dell’opinione pubblica come
strumento di controllo;

con riferimento alla trasparenza
delle procedure e dei criteri con i quali
sono nominati i vertici delle società a
partecipazione pubblica, numerose asso-
ciazioni e movimenti (Associazione pub-
blici cittadini, il Movimento consumatori,
Officine democratiche e altri) hanno pro-
posto l’introduzione di un meccanismo di
audizioni pubbliche (Public Hearings) per
tutti i candidati con l’obiettivo di aumen-
tare la trasparenza nella prassi delle no-
mine pubbliche, favorendo così lo svolgi-
mento di selezioni basate effettivamente
sul merito e sulla competenza e la diffu-
sione di una cultura della partecipazione e
della progettualità politica imperniata su
proposte riformatrici di lungo termine
elaborate anche alla luce della best prac-
tices internazionali,

impegna il Governo:

ad adottare ogni opportuna iniziativa,
anche di carattere normativo, ove non già
assunta, volta a prevedere la pubblicazione
dei curricula dei singoli candidati anche
sul sito internet delle società partecipate
coinvolte dalle procedure di nomina, così
da consentire a tutti i soggetti interessati,
quali dipendenti, clienti e fornitori delle
stesse società, di essere a conoscenza dei
requisiti posseduti dai candidati;
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ad adottare ogni opportuna iniziativa
di carattere normativo tesa all’introdu-
zione di un meccanismo di audizioni pub-
bliche per la nomina dei candidati dei
consigli di amministrazione delle società
partecipate dallo Stato e da altri soggetti
pubblici tale da assicurare la massima
chiarezza, trasparenza e partecipazione da
parte dei cittadini durante lo svolgimento
dell’iter di selezione.

(1-00912) « Scotto, Ricciatti, Ferrara, Za-
ratti, Pellegrino, Quaranta,
Airaudo, Placido, Marcon,
Duranti, Piras, Fratoianni,
Melilla, Franco Bordo, Co-
stantino, Daniele Farina,
Giancarlo Giordano, Kronbi-
chler, Nicchi, Paglia, Palaz-
zotto, Pannarale, Zaccagnini,
Sannicandro ».

Risoluzione in Commissione:

La IX Commissione,

premesso che:

uno degli obiettivi prioritari del-
l’Unione europea è costituito dalla « sicu-
rezza stradale »;

l’Unione europea da anni si impe-
gna per la creazione di uno spazio comune
della « sicurezza stradale » attraverso la
partecipazione e la cooperazione attiva
degli Stati membri;

a tal fine sono stati identificati
come obiettivi primari da perseguire il
miglioramento dell’educazione e della for-
mazione, il rafforzamento del controllo,
l’armonizzazione e l’applicazione delle tec-
nologie per la sicurezza stradale, l’elabo-
razione di una strategia organica in ma-
teria di incidenti stradali e servizi di
emergenza, l’adeguamento delle nuove tec-
nologie dei veicoli ai fini della sicurezza
stradale e maggiore sicurezza sul piano
delle infrastrutture;

in particolare sull’ultimo punto il
nostro Paese registra una carenza signifi-
cativa. L’inadeguata od assente manuten-

zione della rete stradale, infatti, costituisce
una delle principali cause che determi-
nano i vari incidenti;

uno degli elementi più significativi
per comprendere questo fenomeno (che in
tale settore fa tornare il nostro Paese
indietro di quasi quarant’anni, quando la
rete stradale ed il numero dei veicoli
circolanti erano di assai più modeste di-
mensioni) è testimoniato dai dati forniti
dall’Associazione dei costruttori e manu-
tentori delle strade che denunciano l’at-
tuale dimezzamento dell’uso dell’asfalto
rispetto ai primi anni del 2000;

tale situazione non consente certa-
mente di ridurre il triste primato del
nostro Paese rispetto agli incidenti stra-
dali;

solo nel 2013 in Italia si sono
verificati oltre 180.000 incidenti stradali
con 3.385 morti e costi complessivi per il
Paese che ammontano a circa ventisei
milioni di euro;

nel panorama della rete stradale
italiana, le strade comunali urbane ed
extraurbane risultano particolarmente
danneggiate ed in cattive condizioni;

tale situazione è stata determinata
dalle minori risorse a disposizione degli
enti locali e dalla incertezza – sul piano
delle competenze – determinata dalla ri-
forma delle province non completamente
attuata;

intervenire con efficacia sul piano
della sicurezza stradale, operando attra-
verso una manutenzione ordinaria e
straordinaria, comporterebbe il persegui-
mento di più alti standard di sicurezza e
darebbe nuovo slancio ad un comparto
essenziale della nostra economia favo-
rendo anche il rilancio occupazionale,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per reperire e stan-
ziare le risorse necessarie per la non più
dilazionabile messa in sicurezza della rete
stradale italiana attraverso l’individua-
zione degli interventi che saranno ritenuti
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necessari, rispettando, in tal modo, le
indicazioni dell’Unione europea, favorendo
la sicurezza dei cittadini e fornendo so-
stegno e slancio ad un settore essenziale
per l’economia italiana anche superando
l’attuale incertezza sulle competenze in
materia, determinatasi a seguito della ri-
forma delle province.

(7-00707) « Garofalo, Dorina Bianchi, Piso,
Bosco, D’Alia, Minardo, Sam-
marco, Scopelliti, Tancredi,
Vignali ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, per sapere – premesso che:

il Gruppo Arcese spa, guidato da
Eleuterio Arcese, con sede ad Arco
(Trento) è una delle più grandi ditte del-
l’autotrasporto che opera in tutta Europa,
con bacini di partnership economiche e
succursali con paesi come: Russia, paesi
Baltici, l’Ucraina ed anche la Cina, con le
sedi di Guanzhou e Zhonhan;

di recente ha riconfermato l’accordo
con la Ford fino al 2017 per i servizi
logistici. Il Gruppo Arcese svolge questa
enorme mole di lavoro con 4.000 dipen-
denti a livello globale, di cui 1.351 in
Italia, 679 autisti e 332 impiegati. Eleute-
rio Arcese è anche Presidente di Anita,
una delle associazioni di categoria ade-
rente a Confindustria. Secondo i dati pub-
blicati sul sito internet istituzionale il
gruppo Arcese è: tra i primi 10 operatori
logistici in Italia; nonostante questa gran-
diosa esposizione mercantile, a partire dal

gennaio 2009, così come riportato da più
organi di stampa, Arcese ha avviato e
continua a perseguire, un cammino di
dismissione del personale, nelle sedi ita-
liane, che attraverso l’utilizzo degli am-
mortizzatori, cassa integrazione e mobilità
nell’arco di 5 anni ha comportato la dra-
stica riduzione del personale addetto alla
guida degli automezzi, a quel che risulta
all’interrogante. In data 29 settembre
2014, il quotidiano on line Torino Today
riportava la seguente notizia, dal titolo
« Proteste autisti gruppo Arcese interporto
Sito di Orbassano. A rischio decine di
posti di lavoro: in protesta gli autisti
dell’Arcese » nella quale si descriveva
come: « Nel 2009 il gruppo contava 750
autisti, oggi molti meno. A rischio altri
posti di lavoro nei piazzali di Rivalta,
Corbetta e Rovereto. Mattinata movimen-
tata all’interporto Sito di Orbassano. Una
quarantina di autisti del gruppo Arcese ha
protestato contro la decisione dei vertici
aziendali di chiudere tre piazzali, in par-
ticolare quelli siti a Rivalta, Corbetta e
Rovereto. Chiusura che comporterebbe la
perdita di decine di posti di lavoro e 150
persone messe in mobilità. A rischiare
maggiormente sono 75 lavoratori facente
parte soprattutto del piazzale torinese, o
alcuni che sono stati trasferiti nel mila-
nese. Il gruppo Arcese nel 2009 contava
quasi 730 autisti. Il numero si è decisa-
mente ridotto da allora e i lavoratori non
hanno mancato di sottolinearlo questa
mattina durante l’assemblea sindacale. Tra
le mancate promesse ci sarebbe anche
l’immobilità dell’azienda negli ultimi quat-
tro anni di cassa integrazione »;

a ciò che risulta all’interrogante il
Gruppo Arcese è ricorso a strumenti quali
la cassa integrazione e la mobilità, dal
gennaio 2009 a tutto il 1o semestre 2015,
che hanno prodotto la drastica riduzione
del personale autisti, con l’intenzione di
Arcese di licenziarne altri 73 entro luglio
2015. Già in data 24 febbraio 2012, il
quotidiano on line Linkiesta con un arti-
colo a firma di Andrea Moizzo dal titolo:
« Arcese licenzia in Italia, assume in Ro-
mania e prende soldi pubblici » nel quale
si specificava come: « A lanciare l’allarme
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sono i sindacati: Arcese, azienda trentina
dell’autotrasporto, una delle più grandi in
Italia, licenzia circa un quarto dei dipen-
denti italiani mentre usufruisce di aiuti
pubblici e, soprattutto, mentre assume in
Romania [...] » l’azienda ha specificato che
in assenza di un accordo procederà co-
munque al licenziamento collettivo ai sensi
della legge 223 del 1991 nei termini co-
municati il 19 dicembre 2014 ». I sindacati,
anche in relazione al recente potenzia-
mento di Arcese verso altre nazioni, hanno
accusato, anche a mezzo stampa, l’azienda
di aver fornito « rassicurazioni vaghe » e di
voler affidare il lavoro ad « autisti che
provengono dall’Est Europa », dove il costo
del lavoro è minore. Sotto accusa sarebbe
« anche l’impiego in Italia di manodopera
straniera attraverso agenzie interinali con
sede nei paesi dell’Est, a cominciare dalla
Romania dove tra l’altro è presente una
importante sede del gruppo Arcese »;

la stessa azienda ha, inoltre, usu-
fruito nel 2009 di sovvenzioni pubbliche
pari a circa 18,6 milioni di euro erogati da
Trentina Sviluppo attraverso « l’operazione
lease back » a fronte del mantenimento dei
livelli occupazionali. Inoltre l’azienda ha
usufruito di contributi e benefìci pubblici
e statali: per acquisto di mezzi pesanti di
ultima generazione, decreto del Presidente
della Repubblica 273/2007 – articolo 5,
comma 7 del decreto-legge Milleproroghe
– per rimborsi gasolio autotrazione, Agen-
zia entrate nota n. 31373/RU del 20
marzo 2015 – per iniziative di formazio-
ne-aggiornamento professionale del decre-
to-legge n. 281 del 1977 –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti narrati e quali azioni
intendano intraprendere, considerando
che l’azienda lamentando costi di gestione
e costi del lavoro troppo alti si è detta in
difficoltà ed è ricorsa alla cassa integra-
zione prima ordinaria e poi straordinaria
ed infine in deroga, e che alla cassa
integrazione sono seguiti i licenziamenti
dei camionisti;

quali controlli siano stati effettuati
nei confronti degli autisti provenienti dai

Paesi dell’Est, considerato non solo il costo
del lavoro nettamente inferiore rispetto
agli standard italiani;

se possano emergere fatti riconduci-
bili alla fattispecie di « cabotaggio stra-
dale », vietato dal regolamento CEE
n. 311/25 ottobre 1993 « che vieta l’uti-
lizzo di autisti esteri per il trasporto merci
interne allo Stato »;

se un’impresa con sede nel nostro
Paese, beneficiaria di fondi pubblici e di
ammortizzatori statali, possa di fatto de-
localizzare, in breve tempo, quasi tutta la
manodopera relativa all’autotrasporto, uti-
lizzando strumenti contrattuali atipici, pur
in presenza di una pubblicizzata solidità
aziendale, e che possa procedere con i
tagli di altrettante unità di posti lavoro
così come annunciata con altri 73 licen-
ziamenti dal prossimo 22 luglio 2015,
riducendo il personale dei camionisti da
111 a 73;

se i Ministri interrogati non reputino
di dover svolgere tutte le opportune ope-
razioni al fine di tutelare i posti di lavoro
dell’organico Autisti-Gruppo Arcese.

(2-01012) « Zaccagnini ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

PALAZZOTTO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
— Per sapere – premesso che:

il 30 maggio 2015 sul sito lasicilia.it è
stata pubblicata un’intervista al console
generale degli Stati Uniti a Napoli, Colom-
bia Barrosse, sul Muos di Niscemi, nella
quale non risparmia quelli che all’inter-
rogante appaiono giudizi negativi al nostro
Paese e ai siciliani e alle siciliane che in
questi anni si sono opposti alla costru-
zione del sistema satellitare americano;

il console Usa pensa infatti che lo
« stop » alla costruzione sia il frutto della
disinformazione di un « piccolo gruppo di
persone » che « pensa di sfasciare tutto » e
sostiene di essere di fronte ad una spe-
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culazione « che non ha fondamento logico,
né scientifico », ad avviso dell’interrogante
trascurando il grande movimento di massa
che si è opposto alla costruzione del Muos
e il parere di tanti esperti e scienziati che
hanno sollevato più di una perplessità sui
danni alla salute che la struttura può
creare ai cittadini e alle cittadine siciliani;

l’assunto da cui parte il console sa-
rebbe quello che siccome ci saranno sem-
pre persone contrarie a qualsiasi cosa
facciano gli americani, allora bisogna an-
dare avanti, ignorandoli, poiché si tratta di
poche persone che dicono sempre di no
soltanto per farsi « un’immagine pub-
blica »;

proseguendo con l’intervista, lo stesso
console, operando, a parere dell’interro-
gante, una inopportuna ingerenza in rela-
zione a leggi e procedure italiane, contesta
che la vicenda Muos sia stata trattata in
« corti giuridiche di livello regionale » per-
ché si tratta di una materia di interesse
nazionale, oggetto di un trattato interna-
zionale;

con tutta evidenza il console si rife-
risce alla sentenza del 13 febbraio 2015
con la quale il TAR (tribunale ammini-
strativo regionale) della Sicilia ha annul-
lato la delibera della revoca operata dalla
regione siciliana il 25 luglio 2013, con la
conseguenza di fermo ai lavori;

nella sentenza, il TAR ha accolto i
ricorsi presentati dai Comitati No MUOS e
dal comune di Niscemi, perché, alla luce
della relazione del verificatore, ritenendo
che i possibili effetti negativi su salute e
traffico aereo non siano stati trattati in
maniera esaustiva dall’Istituto superiore di
sanità, dall’Ispra e dall’Enav, sono suscet-
tibili di ulteriori e necessari approfondi-
menti;

il 1o aprile 2015, la procura di Cal-
tagirone ha disposto il sequestro della base
militare americana. Il provvedimento è
stato emesso a seguito della citata sen-
tenza del Tar di Palermo del 13 febbraio;

il sequestro è stato disposto per « vio-
lazione del vincolo paesaggistico di inedi-

ficabilità assoluta ». La stessa procura
aveva, il 5 ottobre 2012, già messo i sigilli
al cantiere della stazione MUOS di Ni-
scemi, ipotizzando reati ambientali. Il de-
creto di sequestro era stato poi annullato
il 28 ottobre dalla quinta sezione del
tribunale della libertà di Catania, che
aveva accolto la richiesta dell’Avvocatura
dello Stato e ordinato di togliere i sigilli al
cantiere e di restituire l’impianto al Mi-
nistero della difesa;

la medesima intervista già più volte
richiamata in premessa si conclude con la
possibilità che il Governo Usa possa anche
chiedere un risarcimento danni allo Stato
Italiano e con un inutile allarmismo ri-
spetto ad una maggiore insicurezza ed
esposizioni al pericolo del terrorismo qua-
lora il Muos non fosse ultimato e reso
funzionante –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto esposto in premessa;

se il Governo non intenda ufficial-
mente stigmatizzare le affermazioni del
console e se non intenda quindi coinvol-
gere, attraverso i canali diplomatici uffi-
ciali, l’ambasciatore americano in Italia.

(5-05829)

Interrogazioni a risposta scritta:

CORDA, FRUSONE e BASILIO. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

il 23 luglio 2013, a Milano, è stato
siglato un accordo tra Cgil-Cisl-Uil, il co-
mune di Milano ed Expo 2015 spa per
favorire l’assunzione a termine di 800
lavoratori e l’utilizzo di 18.500 volontari
per garantire la forza-lavoro necessaria a
Expo 2015;

nello specifico sono 18.500 i volontari
impegnati e circa 800 i lavoratori con
contratti che spaziano dall’apprendistato
allo stage, fino ai rapporti di lavoro a
tempo determinato. A questi, si dovranno
aggiungere i 325 impiegati che verranno
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inquadrati con un contratto di apprendi-
stato. Gli 800 lavoratori saranno assunti
con contratti in deroga rispetto alla nor-
mativa in vigore, mentre il focus del pro-
tocollo di intesa è l’individuazione di un
accordo sulle forme di flessibilità destinati
ai giovani. In particolare, 300 verranno
assunti con contratti a tempo determinato,
da pescare nelle liste di mobilità o disoc-
cupazione; 195 saranno stagisti, retribuiti
con 516 euro al mese. Infine, 18.500
giovani saranno inquadrati con contratto
di volontariato, impiegati per un minimo
di cinque ore durante l’arco di una gior-
nata, per una permanenza media di due
settimane;

il volontariato è una prestazione a
favore di categorie che hanno gravi neces-
sità e bisogno di assistenza e non è il caso
di Expo. L’istituto del volontariato è di-
sciplinato dalla legge n. 266 del 1991:
Essa, all’articolo 2, comma 1, fornisce una
puntuale definizione di attività di volon-
tariato; « Per attività di volontariato deve
intendersi quella prestata in modo perso-
nale, spontaneo e gratuito, tramite l’orga-
nizzazione di cui il volontario fa parte,
senza fini di lucro anche indiretto ed
esclusivamente per fini di solidarietà ».
Inoltre, al secondo comma dell’articolo 2,
la medesima legge del 1991 dispone che
« L’attività del volontario non può essere
retribuita in alcun modo nemmeno dal
beneficiario »;

ai volontari, ad avviso degli interro-
ganti, si chiede di svolgere, nei fatti, un’at-
tività lavorativa subordinata, part time e a
termine, al di fuori di qualsivoglia disci-
plina contrattuale e legale. La selezione
dei volontari è partita da alcune settimane:
si cercano persone disposte a lavorare per
due settimane, per cinque ore e mezzo al
giorno, occupandosi di accoglienza, sup-
porto e informazione per i visitatori;

Expo 2015 è stato presentato come
una grande opportunità occupazionale
nella crisi, un volano per favorire la cre-
scita economica e l’occupazione. Oggi ven-
gono forniti i dati: 800 contratti precari,
una goccia nel mare della disoccupazione

giovanile, a costo ridotto e con deroga alla
deroga della giungla precaria già esistente,
a fronte di 18.500 prestazioni lavorative di
fatto gratuite. Ci si trova di fronte ad una
situazione paradossale, più che di un vo-
lano per l’economia e l’occupazione: da
una parte il giovane, senza elevati titoli di
studio, che va a fare l’apprendista con
salario ridotto e basso costo per le im-
prese; e dall’altra il precario adulto, che
vive di contratti a termine. I volontari
come tali riceveranno solamente dei buoni
pasto quotidiani, per non smentire il si-
gnificato alimentare dell’evento. Difficile
che tutto ciò possa creare occupazione o
essere uno slancio positivo per i lavoratori;

inoltre, lavorare all’EXPO non solo
non paga, ma costa. Basta immaginare un
pendolare che debba accollarsi i costi
quotidiani del sistema ferroviario lom-
bardo. O addirittura un giovane di un’altra
regione che volesse fare questa esperienza
a Milano. Per lavorare gratis bisogna go-
dere di un buon reddito e non tutti ce
l’hanno –:

se il Governo sia a conoscenza di
quanto esposto in premessa e quali ini-
ziative intenda assumere affinché tutti co-
loro che presteranno attività lavorativa per
l’EXPO 2015, possano essere corretta-
mente identificati come lavoratori, con
una retribuzione proporzionata alla quan-
tità e alla qualità del loro lavoro. (4-09489)

NUTI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri. — Per sapere – premesso che:

il decreto-legge 10 ottobre 2012,
n. 174, prevede una serie di norme volte a
ridurre i costi della politica a carico delle
regioni, ai fini del coordinamento della
finanza pubblica e per il contenimento
della spesa pubblica;

tra queste, vi è all’articolo 2 comma
1, lettera h), del sopra citato decreto-legge
che prevede, pena la decurtazione dell’80
per cento dei trasferimenti erariali a fa-
vore delle regioni, diversi da quelli desti-
nati al finanziamento del servizio sanitario
nazionale, delle politiche sociali e per le
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non autosufficienze e al trasporto pubblico
locale, l’obbligo di definire « l’ammontare
delle spese per il personale dei gruppi
consiliari, secondo un parametro omoge-
neo, tenendo conto del numero dei con-
siglieri, delle dimensioni del territorio e
dei modelli organizzativi di ciascuna re-
gione »;

la legge regionale siciliana 4 gennaio
2014, n. 1, recepisce parte delle indica-
zione volte a ridurre i costi della politica
indicate nel sopra citato decreto-legge; in
particolare, l’articolo 7, recante norme
relative al « contributo in favore dei gruppi
parlamentari per le spese del personale »,
stabilisce che « fatti salvi per la legislatura
in corso i contratti in essere alla data di
entrata in vigore della presente legge, a
decorrere dalla legislatura successiva, l’As-
semblea regionale siciliana, secondo le
modalità stabilite dalle disposizioni del
proprio Regolamento interno, assegna an-
nualmente a ciascun gruppo un contributo
per le spese del personale utilizzato, in
misura comunque non superiore all’im-
porto determinato moltiplicando il nu-
mero dei deputati componenti del gruppo
per il costo di un’unità di personale di
categoria D, posizione economica D6,
senza posizione organizzativa, compresi gli
oneri a carico dell’ente »;

tuttavia, l’articolo 74 della legge re-
gionale siciliana 7 maggio 2015, n. 89,
legge finanziaria regionale siciliana per il
2015, interpreta il citato articolo 7 della
legge regionale siciliana 4 gennaio 2014,
n. 1, secondo l’interrogante, in maniera
del tutto anomala: tale articolo 7 non
trova infatti « applicazione per i soggetti
già regolamentati, alla data di entrata in
vigore della citata legge regionale, da pre-
vigenti disposizioni emanate ai sensi del
Regolamento interno dell’Assemblea regio-
nale siciliana » ed amplia tale trattamento
escludente anche ai soggetti con contratto
in essere, già contrattualizzati presso i
gruppi parlamentari alla data di entrata in
vigore del decreto-legge 10 ottobre 2012,
n. 174, a condizione che abbiano intrat-
tenuto rapporti di lavoro con i gruppi
parlamentari nella precedente legislatura;

la norma interpretativa contenuta
nell’articolo 74 della legge finanziaria re-
gionale siciliana per il 2015 annulla di
fatto gli effetti dell’articolo 7 della legge
regionale siciliana 4 gennaio 2014, n. 1,
vanificando ogni tentativo in atto nella
regione siciliana di riduzione dei costi
legati al contributo in favore dei gruppi
parlamentari per le spese del personale;

secondo l’interrogante, in questo
modo, oltre a creare un danno economico
in primo luogo all’Assemblea regionale
siciliana che si deve fare carico del costo
di questo personale e in senso più ampio
alle finanze pubbliche regionali siciliane,
viene completamente disatteso il principio
della riduzione dei costi della politica a
carico delle regioni contenuto nell’articolo
2 del decreto-legge 10 ottobre 2012,
n. 174, e, più in particolare quanto ivi
previsto al comma 1, lettera h), in merito
al contenimento della spesa per il perso-
nale dei gruppi consiliari;

non da ultimo, la mancata riduzione
dei costi della politica regionale siciliana
così come descritta sarebbe in palese con-
trasto con i principi contenuti nella stessa
legislazione regionale, specificatamente
nella legge regionale siciliana 4 gennaio
2014, n. 1;

secondo l’interrogante, nel periodo di
grave e perdurante crisi economica e so-
ciale che il nostro Paese sta vivendo, la
riduzione dei costi della politica dovrebbe
costituire uno dei principali punti da per-
seguire per ridurre gli sprechi a carico
delle finanze pubbliche –:

se il commissario dello Stato per la
regione siciliana abbia valutato la sussi-
stenza dei presupposti per l’impugnazione
dinanzi alla Corte costituzionale dell’arti-
colo 74 della legge regionale siciliana 7
maggio 2015, n. 89. (4-09501)

* * *
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AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazione a risposta in Commissione:

MARTELLA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

nei gironi scorsi è stata avvistata in
prossimità del lido di Jesolo una chiazza
oleosa presumibilmente di idrocarburi per
una superficie di circa 300 metri;

il sindaco ha emesso una ordinanza
per divieto di balneazione lungo il tratto di
arenile che va dalla torretta 23 a quella 25
dell’arenile presso piazza Torino;

sul posto si sono recati capitaneria di
porto, Arpav e vigili del fuoco, che hanno
proceduto a porre in essere azioni per
l’aspirazione della sostanza inquinante e le
conseguenti analisi;

si ipotizza uno sversamento provo-
cato da qualche peschereccio o imbarca-
zione che sicuramente ha determinato
danni ambientali e anche all’avvio della
stagione turistica –:

se il Ministro sia a conoscenza del-
l’episodio riportato in premessa e se e
quali iniziative, per quanto di competenza,
intenda adottare al fine di rafforzare il
controllo del litorale in questione preve-
nendo simili episodi e salvaguardando
l’ambiente e il turismo. (5-05821)

Interrogazioni a risposta scritta:

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro della difesa, al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

nella puntata del 7 giugno 2015, la
trasmissione televisiva Report, in un’in-
chiesta del giornalista Giorgio Mottola, ha
denunciato che lo Stato italiano importe-
rebbe amianto dall’estero;

secondo quanto riportato da un do-
cumento dell’ente minerario del Governo
indiano, infatti, il nostro Paese nel 2012
sarebbe stato il maggiore importatore al
mondo di questo materiale con oltre 2.000
tonnellate. L’amianto sarebbe tuttora uti-
lizzato nell’edilizia sebbene sia stato am-
piamente riconosciuto come nocivo e pe-
ricoloso per la salute;

nel 2011, inoltre, l’Italia avrebbe im-
portato dall’India 1.040 tonnellate di
amianto;

secondo quanto dichiarato dal presi-
dente dell’Osservatorio nazionale del-
l’amianto (ONA), l’avvocato Ezio Bonanni,
l’asbesto sarebbe ancora utilizzato in al-
cuni contesti del settore militare, edile e in
alcune aziende chimiche;

l’amianto sarebbe presente anche in
alcuni elicotteri in uso dalla Guardia di
finanza (ma secondo quanto riportato nel
servizio anche agli altri corpi di sicurezza),
gli AB412, A109, NH500 prodotti dalla
Augusta Westland, l’azienda guidata da
Daniele Romiti, partecipata di Finmecca-
nica, che fornisce elicotteri a tutti i Corpi
armati dello Stato;

nella sua inchiesta giornalistica Mot-
tola ha intervistato anche il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, Gian Luca Galletti, che si è detto
ignaro del fatto che l’Italia ancora importi
amianto, ma si è detto pronto e disponibile
ad approfondire la questione;

la società Finmeccanica, in una nota
letta dalla conduttrice Milena Gabanelli in
studio, ha dichiarato di avere, dal 1992
« adeguato la produzione alle prescrizioni
di legge e aver consegnato elicotteri e
ricambi privi di amianto » –:

quale sia l’esito dell’approfondimento
che il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare si è impegnato a
svolgere;

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza del fatto che l’Italia continua ad
importare ogni anno centinaia di tonnel-
late di amianto, nonostante nel nostro
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Paese sin dal 1992 viga una normativa
secondo la quale è vietato utilizzare
l’amianto sia per scopi civili che militari;

se i Ministri interrogati non ritengano
doveroso attivarsi per quanto di rispettiva
competenza, al fine di far cessare questa
ignobile attività commerciale e il perdu-
rante utilizzo di un materiale che nuoce
gravemente alla salute di chi vi entra in
contatto;

se il Ministro dell’economia e delle
finanze non ritenga, per quanto di com-
petenza e in qualità di azionista principale
di Finmeccanica, di intervenire affinché
Augusta Westland cessi l’eventuale utilizzo
dell’amianto nella produzione dei velivoli.

(4-09498)

SCOTTO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

da venerdì nell’area ex Pozzi Ginori
di Calvi Risorta, in provincia di Caserta,
sono in corso degli scavi effettuati dai
mezzi del Genio militare e coordinati dalla
procura della Repubblica di Santa Maria
Capua Vetere;

tali operazioni sono legate al ritro-
vamento di quella che lo stesso coman-
dante regionale del Corpo Forestale Sergio
Costa ha definito « la discarica sotterranea
più grande d’Europa »;

si tratta di una discarica abusiva con
un’estensione di circa 25 ettari e un vo-
lume di 2 milioni di metri cubi di rifiuti;

in particolare sono già state indivi-
duate quattro buche nelle quali erano
interrati fusti di solventi, ma secondo la
forestale il cimitero di veleni è ben più
vasto e infatti si continuerà a scavare;

dieci persone, tra cui i proprietari del
terreno, sono già state iscritte nel registro
degli indagati;

si tratta di una bomba ecologica
pericolosissima, situata in un’area (l’alto

casertano) che finora era stata considerata
fuori dal pericolo collegato alla cosiddetta
« Terra dei Fuochi »;

gli interramenti, iniziati circa 30 anni
fa, sono andati avanti fino a circa dodici
anni fa;

i vari strati di rifiuti sono stati negli
anni ricoperti con strati di terra, così da
evitare emissioni gassose che sarebbero
state visibili;

si tratta di rifiuti industriali (e quindi
speciali), sulla cui pericolosità ci si potrà
esprimere solo dopo le analisi del caso;

secondo il direttore operativo del
Consorzio Polieco in questo caso il disa-
stro ambientale sarebbe opera non della
criminalità organizzata, bensì di impren-
ditori esperti nell’interrare rifiuti e senza
scrupoli;

i fatti sono narrati, tra l’altro, anche
dall’articolo pubblicato in data 15 giugno
2015 dall’edizione online del quotidiano
« Il Mattino » con il titolo « Nell’area ex
Pozzi Ginori a Calvi Risorta “la discarica
sotterranea più grande d’Europa” »;

ci si chiede come sia possibile che per
quasi trent’anni sia stato compiuto uno
scempio di proporzioni così ampie senza
che nulla fosse scoperto –:

quali iniziative abbiano intrapreso,
per quanto di competenza, al fine di
mettere immediatamente in sicurezza
l’area coinvolta;

se non ritengano doveroso, anche per
il tramite del comando carabinieri per la
tutela dell’ambiente, compiere un monito-
raggio dell’area per verificare l’esistenza di
altre discariche del genere. (4-09500)

LOREFICE, SILVIA GIORDANO,
GRILLO, MANTERO, DI VITA e BARONI.
— Al Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

è in corso un’inchiesta, disposta dal
procuratore di Ragusa e affidata alla po-
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lizia provinciale di Ragusa, per far luce sul
funzionamento dell’impianto di depura-
zione di contrada Fiumara a Modica, in
provincia di Ragusa, a seguito di denunce
sul presunto sversamento di liquami non
trattati nelle campagne circostanti, densa-
mente urbanizzate, e nel torrente che da
Modica sfoci in mare in territorio di Scicli;

secondo le denunce e la documenta-
zione fotografica diffusa a mezzo stampa
da oltre 4 mesi il depuratore opera al
limite della propria capacità e non riesce
a depurare tutta l’acqua fognaria in arrivo,
riversando quindi le eccedenze sul tor-
rente Fiumara. I liquami pare vengano
immessi nell’ambiente passando solo per
una griglia di trattenimento, utile ad im-
brigliare soltanto i corpi e gli oggetti più
grossolani;

tale circostanza, confermata dallo
stesso sindaco di Modica in sede di con-
siglio comunale, si aggrava ulteriormente
stando alle notizie secondo cui le acque
non depurate sversate sul torrente ven-
gono trattate con sostanze presumibil-
mente a base di cloro, con possibili ulte-
riori danni per l’ambiente;

il problema sembrava essere stato
risolto dall’amministrazione comunale at-
traverso il collocamento di due vasche a
300 metri dal depuratore, ma tale solu-
zione ha in realtà generato lo spostamento
dello sversamento dei reflui da monte a
valle della struttura, in mezzo al torrente
tra la fitta vegetazione;

sono stati stanziati in passato circa
un milione e mezzo di euro per l’ammo-
dernamento del depuratore in que-
stione –:

di quali elementi disponga il Governo
in relazione a quanto esposto in premessa
e se non intenda promuovere, per quanto
di competenza, un processo di riammo-
dernamento dei depuratori siti nelle varie
aree geografiche italiane ed in particolare
siciliane, considerato che molti depuratori,
tra quelli che non rientrano nelle proce-
dure di infrazione dell’Unione europea,
presentano le stesse condizioni di quello
modicano;

se non intenda assumere iniziative
per stanziare ulteriori fondi da destinare
all’ammodernamento dei depuratori de-
sueti. (4-09502)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta in Commissione:

CARRA. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

nell’ambito della bozza presentata
alle organizzazioni sindacali concernente
la ridefinizione degli organici di Palazzo
Ducale di Mantova il Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo valu-
terebbe la previsione di tagliare tredici
custodi passando da 78 a 65;

tale ridimensionamento inoltre ri-
guarderebbe anche il personale ammini-
strativo in quanto si alimentano voci di
una ulteriore diminuzione di 10 unità da
32 a 22 anche se attualmente nella defi-
nizione di tale pianta organica è ricom-
presa la competenza sul resto del territo-
rio;

si tratta di una notizia che sorprende
proprio nel momento in cui la Reggia sta
attirando sempre più visitatori, anche a
seguito dei lavori di consolidamento post
terremoto e alla riapertura della Camera
degli sposi;

la struttura museale mantovana viene
visitata annualmente da 220 mila persone
e la presenza di eventi come Expo nono-
stante le criticità legate all’isolamento in-
frastrutturale sta facendo registrare un
incremento di visitatori;

l’inserimento di Palazzo Ducale tra i
20 complessi museali di rilevanza nazio-
nale ha rappresentato un importante ri-
conoscimento verso il polo museale man-
tovano che necessiterebbe di atti conse-
guenti;
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già ora su tre turni per carenza di
personale di sorveglianza nei week end si
registrano percorsi di visita ridotti;

se tale intenzione dovesse essere con-
fermata si rischierebbe un dannosissimo
stop al rilancio culturale e turistico della
città che ne verrebbe fortemente penaliz-
zata –:

se il Ministro interrogato non intenda
rivedere tale proposta evitando la previ-
sione di tagli al personale di sorveglianza
e amministrativo e conseguentemente
provvedere dopo la nomina del nuovo
direttore ad un potenziamento della
pianta organica come richiederebbe il
nuovo status di museo di rilevanza nazio-
nale. (5-05814)

Interrogazione a risposta scritta:

MANNINO, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MICILLO, TERZONI, ZOLEZZI e VIGNA-
ROLI. — Al Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo. — Per sapere –
premesso che:

lo statuto della regione siciliana, al-
l’articolo 14, stabilisce che l’Assemblea
regionale ha la legislazione esclusiva, tra le
altre materie, su turismo, la vigilanza
alberghiera e la tutela del paesaggio e
conservazione delle antichità e delle opere
artistiche;

con decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 agosto 1975 n. 637 (di seguito
decreto del Presidente della Repubblica
637 del 1975) sono state dettate le norme
di attuazione dello statuto della Regione
Siciliana in materia di tutela del paesaggio
e di antichità e belle arti, stabilendo che
« l’amministrazione regionale esercita nel
territorio della regione tutte le attribuzioni
delle amministrazioni centrali e periferi-
che dello Stato in materia di antichità,
opere artistiche e musei, nonché di tutela
del paesaggio »;

con lo stesso decreto del Presidente
della Repubblica 637 del 1975, è stato
stabilito che tutti gli atti previsti dalle leggi

1o giugno 1939, n. 1089 e 29 giugno 1939,
n. 1497 – successivamente confluite nel
codice dei beni culturali e del paesaggio –
e da ogni altra disposizione comunque
concernente le materie indicate al punto
precedente sono adottati dall’amministra-
zione regionale, e che la stessa ammini-
strazione ha l’obbligo di darne comunica-
zione bimestrale per conoscenza al Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del
turismo;

rispondendo all’interrogazione pre-
sentata il 3 ottobre 2013 per avere notizie
in merito all’effettiva trasmissione, da
parte della regione siciliana, delle comu-
nicazioni bimestrali previste dal citato de-
creto del Presidente della Repubblica 637
del 1975, con specifico riferimento alle
torri costiere presenti nell’isola, il Mini-
stero ha precisato che « Nella comune
pratica operativa la Direzione generale
″Belle arti e paesaggio″ non riceve le
comunicazioni bimestrali ma, di volta in
volta i singoli provvedimenti di tutela ai
sensi degli articoli 12, 13 e 45 del Codice,
emanati con decreto del dirigente generale
del Dipartimento dei beni culturali e del-
l’identità siciliana, afferente all’Assessorato
dei beni e dell’identità siciliana »;

nella risposta soprarichiamata si dà
conto della trasmissione, di volta in volta,
di provvedimenti di tutela adottati in base
agli articoli 12, 13 e 45 del codice, e
dunque in base alle disposizioni contenute
nella parte seconda del codice che, come
è noto, si riferiscono ai beni culturali,
senza fornire alcun chiarimento in merito
agli atti adottati dalle strutture regionali
competenti in base alle norme contenute
nella parte terza del codice riferita ai
cosiddetti « beni paesaggistici »;

a giudizio degli interroganti, l’invio di
volta in volta – e per forza di cose casuale
degli atti adottati dalla regione siciliana
rende, necessariamente, impossibile per il
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo avere quella visione com-
piuta e d’insieme rispetto all’azione am-
ministrativa condotta dalla medesima re-
gione, che l’invio periodico e regolare delle
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comunicazioni bimestrali, previsto dal ci-
tato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 637 del 1975, garantirebbe;

a giudizio degli stessi interroganti
l’invio – di volta in volta – degli atti
adottati in materia – di beni culturali, non
può essere considerata né una prassi con-
forme alla lettera del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 637 del 1975, né
una modalità operativa idonea a perse-
guire la finalità sottesa all’articolo 1 del
medesimo decreto del Presidente della
Repubblica n. 637 del 1975, che è quella
di consentire al Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo di monito-
rare e vigilare ex post – senza incidere
sull’autonomia costituzionalmente protetta
– sullo svolgimento, da parte della regione
siciliana, dell’attuazione delle norme pre-
poste alla tutela dei beni culturali e del
paesaggio con riferimento all’arco tempo-
rale stabilito –:

se, in che modo e con quale cadenza,
la regione siciliana – in conformità a
quanto stabilito dall’articolo 1, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 637
del 1975 – dia comunicazione degli atti
adottati in base alle norme riferite alla
tutela del paesaggio contenute nella parte
terza del codice dei beni culturali e del
paesaggio;

se, e in che modo, ritenga necessario
attivarsi affinché venga assicurata la piena
applicazione dell’articolo 1 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 637 del
1975 attraverso la comunicazione, con la
cadenza temporale stabilita, degli atti
adottati dalla regione siciliana sulla base
delle disposizioni vigenti in materia di
tutela dei beni culturali e del paesaggio;

se, e con quale tempistica – e coe-
rentemente con l’ordine del giorno n. 149
accolto dal Governo in sede di conversione
in legge del decreto 12 settembre 2014,
n. 133, che impegnava lo stesso Governo
ad assicurare la regolare pubblicazione in
una sezione del sito web del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
delle comunicazioni bimestrali della – re-
gione siciliana – ritenga possibile pubbli-

care, in un’apposita sezione del sito web del
Ministero e in formato aperto, le comunica-
zioni trasmesse dalla regione siciliana in
base all’articolo 1 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 637 del 1975 richia-
mato nelle premesse. (4-09506)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

IV Commissione:

FRUSONE, BASILIO, RIZZO, TOFALO,
PAOLO BERNINI e CORDA. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

il Generale di Divisione dell’Esercito
Paolo Gerometta, attuale direttore Gene-
rale di PERSOMIL (direzione generale per
il personale militare), ricopre contempo-
raneamente anche l’incarico di Presidente
della sezione esercito del COCER (Consi-
glio Centrale della Rappresentanza mili-
tare);

il predetto doppio incarico ha indotto
alcuni media a definire l’ufficiale in parola
« Generale-Sindacalista », mettendo in di-
scussione la molteplicità delle cariche ri-
coperte e la loro incompatibilità nell’or-
dinamento militare, a causa dell’evidente
contrapposizione di ruoli e di funzioni;

nell’ambito dell’amministrazione
della difesa spetta a PERSOMIL il potere
disciplinare e di determinazione del trat-
tamento giuridico, economico e di avan-
zamento del personale militare, mentre
spetta al COCER la funzione di rappre-
sentanza e di tutela degli interessi del
medesimo personale;

appare alquanto inopportuno che il
medesimo ufficiale possa ricoprire con-
temporaneamente due funzioni contrap-
poste tra loro, assumendo su di sé sia la
difesa degli interessi dell’Amministrazione
della Difesa che quelli, presumibilmente
diversi, della Rappresentanza militare;
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già in passato, peraltro, il generale
Gerometta aveva ricoperto contempora-
neamente l’incarico di Capo del I reparto
affari giuridici ed economici del personale
presso SME e l’incarico di presidente della
sezione Esercito del COCER;

consta agli interroganti, inoltre, che
la posizione del generale Gerometta non
sia l’unico caso di potenziale conflitto di
interessi nelle Forze armate;

attualmente anche nell’ambito della
Marina militare, infatti, risulta anomala la
condizione del Contrammiraglio Pietro Lu-
ciano Ricca, contemporaneamente a capo
del COCER Marina e del 1o reparto di
SMM;

è innegabile che l’attribuzione di due
incarichi contrapposti tra loro in capo allo
stesso ufficiale pregiudica la serenità, la
trasparenza e la corretta amministrazione
della difesa, oltre a ridimensionare la
funzione di tutela del personale militare a
cui è istituzionalmente preposto il CO-
CER –:

se il Ministro non ritenga opportuno,
perdurando la presidenza del generale
Gerometta al Cocer Esercito, di provve-
dere alla sostituzione dello stesso dalla
direzione di PERSOMIL con altra persona
non componente del Cocer. (5-05817)

DURANTI e PIRAS. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

in data 15 gennaio 2014, con sca-
denza il 13 febbraio 2014, è stato bandito
un « Concorso per esami e per titoli per il
reclutamento di 342 allievi carabinieri ef-
fettivi in ferma quadriennale, riservato, ai
sensi dell’articolo 2201, comma 1, del
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, ai
volontari delle Forze Armate in ferma
prefissata di un anno raffermati ovvero in
congedo e, ai sensi del decreto legislativo
21 gennaio 2011, n. 11 ai concorrenti in
possesso dell’attestato di bilinguismo »;

a seguito del normale iter concor-
suale, in data 9 settembre 2014, il coman-
dante generale dell’Arma dei carabinieri,

con avviso su sito « www.carabinieri.it » ha
comunicato l’approvazione della graduato-
ria finale di merito aumentando i posti
disponibili da 342 a 532;

complessivamente, in seguito alla va-
lutazione concorsuale, il totale degli idonei
è stato di 606. Di conseguenza sono stati
74 gli idonei non prescelti;

in base a quanto previsto dalla « legge
del 30 ottobre, n. 125 (Gazzetta Ufficiale
n. 255 del 30 ottobre 2013) Conversione in
legge del decreto 31 agosto 2013, n. 101,
recante disposizioni urgenti per il perse-
guimento di obiettivi di razionalizzazione
nelle Pubbliche Amministrazioni », gli ido-
nei non prescelti dovrebbero essere incor-
porati in caso di nuovo bando di concorso,
così come già avvenuto per gli idonei non
vincitori del concorso per 1886 allievi
carabinieri del 2012;

in data 25 aprile 2015, con scadenza
25 maggio 2015, è stato bandito il « Con-
corso, per esami e titoli, per il recluta-
mento di 602 allievi Carabinieri effettivi,
riservato, ai sensi dell’articolo 2199 del
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, ai
volontari delle Forze Armate in ferma
prefissata di un anno o quadriennale ov-
vero in rafferma annuale in servizio o in
congedo e, ai sensi del decreto legislativo
21 gennaio 2011, n. 11, ai concorrenti in
possesso dell’attestato di bilinguismo »;

il limite di età per l’accesso al con-
corso del 2014 era fissato a 30 anni,
mentre per il concorso bandito il 25 aprile
2015, suddetto limite è stato portato a 28
anni –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa, e
come intenda rispettare il diritto degli al-
lievi idonei non prescelti nel concorso del
15 gennaio 2014 ad essere incorporati fra i
vincitori del concorso in atto, anche dero-
gando per loro il limite di età di 28 anni
inserito con il nuovo concorso. (5-05818)
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ARTINI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

durante la riunione dei ministri della
Difesa della NATO tenutasi a Bruxelles il
5 febbraio è stato deciso, nell’ambito della
crisi in corso in Ucraina, un forte raffor-
zamento del dispositivo militare schierato
ai confini orientali dell’Alleanza;

tale rafforzamento comprende di
portare da 13.000 a ben 30.000 gli effettivi
della NATO Response Force (NRF) che sarà
guidata a rotazione da Germania, Italia,
Francia, Gran Bretagna, Polonia e Spagna,
definite « nazioni framework »;

i dettagli tecnici per l’ampliamento
della NRF saranno definiti dal Comando
NATO di Bruxelles entro il prossimo mese
di giugno, mentre la piena operatività della
NRF rafforzata sarà raggiunta dopo il
vertice NATO di Varsavia previsto per il
giugno 2016;

tra le misure di rafforzamento della
NRF è stata decisa la creazione di una
forza d’intervento rapido capace di essere
schierata in sole 48 ore e denominata Very
High Readiness Joint Task Force (VJTF);

la VJTF sarà composta da circa 5.000
militari, incentrata su una brigata compo-
sta da 5 battaglioni di manovra e suppor-
tata da forze aeree e navali;

in caso di crisi maggiori la VJTF
potrà essere rafforzata da ulteriori due
brigate con capacità di dispiegamento ra-
pido;

la VJTF sarà una forza multinazio-
nale, ma il suo corpo principale sarà
fornito dalla « nazione framework » che in
quel momento, in base alla rotazione an-
nuale, avrà il comando della NRF;

durante l’anno precedente l’attiva-
zione come VJTF ciascuna brigata sarà
impegnata nella necessaria attività adde-
strativa e di certificazione, pur rimanendo
dispiegabile in caso di necessità; nell’anno
successivo alla sua attivazione la brigata
resterà in riserva per un eventuale rin-

forzo della brigata VJTF attiva in quel
momento, pur restando impiegabile per
altri scopi in caso di necessità;

la VJTF potrà contare su sei comandi
denominati NATO Force Integration Unit
(NFIU) che saranno costituiti rispettiva-
mente in Bulgaria, Estonia, Lettonia, Li-
tuania, Polonia e Romania e destinati ad
« accogliere » la VJTF in caso di attivazione
e gestirne il dispiegamento;

come spiegato dal Segretario Gene-
rale della NATO, Jens Stoltenberg, i NFIU
« assicureranno che le forze nazionali e
NATO, ovunque si trovino, possano agire
subito », « essi renderanno ancora più ra-
pidi i dispiegamenti, supporteranno la di-
fesa collettiva e aiuteranno a coordinare
l’addestramento e le esercitazioni »;

i NFIU saranno costituiti per metà da
personale del paese ospite e per l’altra
metà da personale NATO;

il primo paese a guidare la VJTF sarà
la Spagna nel 2016 e la prima VJTF sarà
composta da una brigata spagnola raffor-
zata da battaglioni di altri Paesi della
NATO;

il comando della prima VJTF sarà
assegnato al NATO Rapid Deployable Corps
spagnolo di Bétera (Valencia);

il NATO Rapid Deployable Corps ita-
liano (NRDC-IT) di Solbiate Olona ha
ottenuto la certificazione NATO con l’eser-
citazione Trident Jaguar 2015 che si è
tenuta il 27 aprile 2015 presso il NATO
Joint Warfare Centre di Stavanger, in Nor-
vegia;

tra luglio 2015 e giugno 2016 il
NRDC-IT sarà in stand-by quale Land
Component Command per le eventuali esi-
genze di intervento rapido della NATO;

per il 2018 è previsto l’ampliamento
e la riorganizzazione del NRDC-IT in Joint
Task Force Headquarters, cioè in un Co-
mando Operativo Interforze in grado di
gestire operazioni complesse, sincroniz-
zando le attività della componente terre-
stre, con quelle navale e aerea;
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l’Italia assumerà il comando della
VJTF nel 2018 e, dunque, dovrebbe im-
piegare il comando NRDC-IT di Solbiate
Olona;

tra il 4 e il 5 marzo 2015 si è tenuta
in Germania la prima esercitazione della
VJTF che ha coinvolto il 1o corpo tedesco-
olandese, l’unità terrestre della NRF in
standby nel 2015 e che agisce anche quale
VJTF ad interim, convalidando le proce-
dure di allerta e i preparativi per il
dispiegamento rapido;

tra il 7 e il 10 aprile si è tenuta nei
Paesi Bassi e nella Repubblica Ceca la
prima parte dell’esercitazione Noble Jump
2015, incentrata sulla preparazione del-
l’attivazione rapida della VJTF con parti-
colare riguardo agli aeroporti e ai punti
d’imbarco, attività che ha coinvolto oltre
1500 militari di 11 nazioni (Germania,
Polonia, Norvegia, Danimarca, Ungheria,
Lituania, Croazia, Portogallo e Slovenia);

attualmente è in corso (dal 9 al 19
giugno) la seconda parte dell’esercitazione
Noble Jump 2015 che ha visto il dispie-
gamento a Zagan, in Polonia, di oltre 2.100
militari provenienti da nove Paesi (Belgio,
Repubblica Ceca, Germania, Lituania,
Olanda, Polonia, Ungheria e Stati Uniti e
Norvegia) per la simulazione della risposta
rapida all’escalation militare di una crisi;

tra il 1o ottobre e il 6 novembre 2015
si terrà la grande esercitazione Trident
Juncture 2015 che avrà luogo in diverse
località di Italia, Portogallo e Spagna e
coinvolgerà oltre 25.000 militari;

la Trident Juncture 2015 consentirà
di convalidare il concetto operativo della
VJTF nell’ambito della NRF e permetterà
di testare in particolare gli aspetti di
comando e controllo, interoperabilità, co-
municazione strategica, intelligence e so-
stenibilità logistica della VJTF;

l’esercitazione Trident Juncture 2015
consentirà di certificare IOC (Initial ope-
rational capability) della VJTF a partire
dal 2016;

nel 2016 sarà effettuata una ulteriore
grande esercitazione che porterà alla cer-
tificazione della Full operational capability
della VJTF a partire dal 2017;

nel 2018, dunque, l’Italia si troverà a
guidare una forza di reazione rapida pie-
namente operativa e impiegabile in scenari
di crisi reali –:

come si concretizzerà il contributo
italiano alla NRF rinforzata e, in partico-
lare, alla VJTF, quali componenti delle
Forze Armate saranno coinvolte e come
sarà finanziato questo nuovo sforzo mili-
tare. (5-05819)

SCANU, BOLOGNESI, CARLO GALLI,
GIUDITTA PINI, DE MARIA, LENZI, FAB-
BRI, ZAMPA e MONTRONI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

i comuni di Anzola dell’Emilia, Cre-
spellano e Zola Predosa, in provincia di
Bologna, nel cui territorio si trova la ex
polveriera Madonna dei Prati di Ponte
Ronca non più utilizzata dal Ministero
della difesa, hanno da tempo destinato tale
area nei loro Piani urbanistici a valoriz-
zazione e tutela ambientale;

fin dal 1999 i comuni interessati
hanno cercato di individuare una serie di
azioni per renderla fruibile alla cittadi-
nanza auspicando anche adeguate recin-
zioni dell’intera zona;

come condizione preliminare per lo
sviluppo del progetto, le amministrazioni
comunali coinvolte avevano espressamente
richiesto al Ministero della difesa di stral-
ciare l’area dal piano dei beni pubblici
alienabili e di trasferirne la proprietà dal
demanio militare a quello forestale dello
Stato, come già avvenuto per circa 3 ettari,
per completare la messa in disponibilità
all’uso pubblico dell’intera area;

nel giugno 2006 si tenne un incontro
convocato dal comandante della Brigata
aeromobile Friuli, con i rappresentanti dei
comuni e dei Ministeri interessati, per
riprendere il percorso che si era nel frat-
tempo interrotto;
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l’area è stata successivamente inse-
rita, con la denominazione « Deposito mu-
nizioni – Anzola dell’Emilia », nel secondo
elenco di beni che, in base alla legge
finanziaria per il 2007, sono passati dal
Ministero della difesa all’Agenzia del de-
manio con il decreto ministeriale 25 luglio
2007 –:

se il Ministro intenda rendere noto
un cronoprogramma in cui risultino indi-
cati i tempi necessari a concludere tutte le
operazioni necessarie per rendere possi-
bile la consegna ai comuni delle aree rese
di volta in volta disponibili. (5-05820)

Interrogazione a risposta in Commissione:

PIRAS, DURANTI, RICCIATTI e QUA-
RANTA. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

la legge n. 104 del 1990 prevede che
ai comuni nel cui territorio sono presenti
aree appartenenti allo Stato, in uso al-
l’amministrazione militare e destinate a
poligoni addestrativi di tiro, è corrisposto
un contributo annuo rapportato al reddito
dominicale e agrario medio delle aree
confinanti con quelle su cui insistono i
poligoni di tiro, rivalutato secondo i coef-
ficienti stabiliti ai fini dell’imposizione sul
reddito;

lo stesso articolo 4 del decreto-legge
n. 104 del 1990 prevede al comma 2 che
« Alle regioni maggiormente oberate dai
vincoli e dalle attività militari, comprese la
dimostrazione e la sperimentazione di si-
stemi d’arma, individuate ogni quinquen-
nio con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, sentito il Ministro della
difesa, lo Stato corrisponde un contributo
annuo da destinarsi alla realizzazione di
opere pubbliche e servizi sociali nei co-
muni nei quali le esigenze militari, com-
presi particolari tipi di insediamenti, in-
cidono maggiormente sull’uso del territo-
rio e sui programmi di sviluppo economico
e sociale »;

alla regione Sardegna, è stata desti-
nata la cifra di 15.135.769,00 relativa al

quinquennio 2005/2009, come certificata
dalla delibera n. 12/33 del 20 marzo 2012
della giunta regionale;

nel caso del Comune di Arbus, è stata
riconosciuta la cifra di 1.424.303,84 deli-
berata della giunta municipale il 19 aprile
2012 con delibera n. 177 relativa al quin-
quennio 2005/2009;

nel giugno 2015, risultano quindi pa-
gati gli indennizzi relativi al quinquennio
2005/2009, con un ritardo nel pagamento
ai comuni della Sardegna di circa 6 an-
nualità, relativamente al periodo che va
dal 2009 al 2015;

il contributo degli indennizzi è cor-
risposto alle singole regioni sulla base
della incidenza dei vincoli e delle attività
di cui al comma 2 dell’articolo 4 della
legge n. 104 del 1990, determinata se-
condo parametri da stabilirsi con decreto
del Ministro della difesa di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sentite le regioni interessate;

dalla delibera della giunta regionale
della Sardegna n. 12/33 del 20 marzo
2012, a distanza di più di 3 anni, non
risultano presenti altri atti ministeriali o
regionali in merito al pagamento della
annualità di indennizzi alle comunità sot-
toposte a servitù militari;

tali misure sono destinate alla rea-
lizzazione di opere pubbliche e servizi
sociali nei comuni nei quali le esigenze
militari, compresi particolari tipi di inse-
diamenti, incidono maggiormente nell’uso
del territorio e sui programmi di sviluppo
economico e sociale –:

per quali motivazioni, al giugno 2015
gli ultimi contributi di indennizzo sulle
servitù militari versati alla regione Sarde-
gna e di conseguenza ai comuni sardi
risultino relativi al quinquennio 2005/
2009;

se non ritenga di dover procedere nel
tempo più immediato a decretare il paga-
mento degli indennizzi relativi alle servitù
militari per la regione Sardegna e i co-
muni interessati riguardanti il quinquen-
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nio 2010/2015, riconoscendo alla regione
Sardegna e alle comunità interessate ciò
che spetta per legge, come disposto dalla
legge n. 104 del 1990. (5-05822)

Interrogazione a risposta scritta:

BASILIO, FRUSONE, PAOLO BER-
NINI, BARONI, DALL’OSSO, RIZZO,
CORDA, ALBERTI, TOFALO, SILVIA
GIORDANO, LOREFICE, COMINARDI, DE
ROSA, BUSTO e SORIAL. — Al Ministro
della difesa, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

il 16 aprile del 1999, durante la
guerra dei Balcani, un velivolo militare
americano F-15 Eagle diretto a Ghedi, al
fine di alleggerire il carico di esplosivi
presenti a bordo, sganciò taluni di essi
all’interno del lago di Garda e, precisa-
mente, nello specchio d’acqua antistante i
territori tra Bardolino e Torri del Benaco;

secondo quanto riportò la stampa, sei
ordigni, quattro di tipo BLU a grappolo, e
due di tipo GBU Paveway a guida laser
vennero sganciati nel lago; stando ai co-
municati diffusi dal comando delle opera-
zioni le bombe, prima di essere sganciate,
sarebbero state disattivate dal pilota, per
poi inabissarsi all’interno delle acque del
lago, a poche centinaia di metri dalla
famosa spiaggia della « Cartiera », rino-
mata meta turistica del Garda;

come dichiarato già all’epoca dell’ac-
caduto dall’allora sindaco di Toscolano
Maderno, Paolo Elena, il lago di Garda è
pieno di ordigni bellici, taluni risalenti alla
seconda guerra mondiale, altri più recenti,
che nessuno si è mai preoccupato di
rimuovere;

le iniziative dirette alla rimozione
delle sei bombe presenti sui fondali del
Garda vennero preannunciate dall’allora
portavoce della NATO, Generale Giuseppe
Marani, ma a tali proclami non ha fatto
seguito alcuna operazione concreta;

ad oggi, a distanza di circa 16 anni
dall’accaduto, non risulta che gli ordigni in
parola siano stati rimossi dai fondali del
lago, con grave rischio sia per l’incolumità
dei pescatori sia per l’inquinamento del-
l’ambiente e dei territori circostanti;

oltre alla possibilità di un’esplosione
accidentale delle armi a causa dell’ero-
sione dei materiali o a seguito di violenti
impatti, consta agli interroganti la possi-
bile presenza di uranio impoverito negli
ordigni presenti nelle acque del lago di
Garda, ipotesi la cui conferma rappresen-
terebbe un gravissimo caso di inquina-
mento ambientale ed una notevole minac-
cia per la salute dei cittadini;

il lago di Garda costituisce una delle
aree paesaggistiche e naturalistiche più
affascinanti d’Italia e tali episodi, oltre alle
notevoli ripercussioni sul piano ambien-
tale, rischiano di compromettere anche la
tradizionale vocazione turistica delle loca-
lità lacustri –:

quali siano i risultati emersi dalle
ricerche condotte dai sommozzatori della
marina Militare rispetto ai fatti esposti in
premessa;

se sia stato previsto un piano per la
rimozione, in tempi celeri, degli ordigni
bellici presenti sui fondali del lago di
Garda e se gli stessi possano essere oggetto
di esplosione in casi particolari;

quali siano i risultati scientifici
emersi rispetto alla possibile presenza di
uranio impoverito nella composizione
delle predette bombe;

se, accertata la pericolosità degli or-
digni per l’ambiente e per la salute dei
cittadini, previa « mappatura » delle aree
interessate dalla presenza di residuati bel-
lici ed altri materiali nocivi, sia possibile
prevedere un programma di bonifica dei
territori interessati, finalizzato a ristabi-
lirne la condizioni originarie. (4-09504)

* * *
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ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VI Commissione:

PAGLIA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la legge di stabilità 2014 (legge n. 147
del 2013) all’articolo 1, comma 586, al fine
di contrastare l’erogazione di indebiti rim-
borsi di imposte dirette a favore di tutte le
persone fisiche che hanno presentato il
modello 730, prevede che l’Agenzia delle
entrate, entro il mese di dicembre (oppure
entro sei mesi dalla data della trasmis-
sione del modello, se questa è successiva
alla scadenza del 30 giugno), effettui dei
controlli preventivi, anche documentali,
sulla spettanza delle detrazioni per carichi
di famiglia in caso di rimborso comples-
sivamente superiore a 4.000 euro, anche
determinato da eccedenze d’imposta deri-
vanti da precedenti dichiarazioni dei red-
diti;

contestualmente al debutto del nuovo
Modello 730 cosiddetto « Precompilato »
sono stati introdotti per i suddetti rim-
borsi differenti tipologie di controllo, a
seconda se lo stesso modello sia stato
accettato e presentato senza modifiche,
direttamente dal contribuente, o, vice-
versa, sia stato presentato, con o senza
modifiche, per il tramite di un CAF o di
un professionista abilitato; solo in que-
st’ultimo caso, infatti, sarà possibile otte-
nere il rimborso fiscale previe apposite
verifiche dell’amministrazione finanziaria;

a seguito della forte indeterminatezza
della nuova previsione normativa, che al
successivo comma 587 dell’articolo 1 della
medesima legge n. 147 del 2013, non im-
pegnava l’Agenzia delle entrate a rispettare
alcun termine per erogare il rimborso
dovuto, con inevitabili e forti ritardi nel-
l’erogazione dei rimborsi spettanti ai cit-
tadini, la Commissione finanze, ha appro-
vato all’unanimità una risoluzione (n. 7-
00282) che, sottolineando il rischio di

incostituzionalità della misura e ripor-
tando un pronunciamento della Consulta
relativo al principio secondo cui « devono
essere stabiliti tempi certi nei rapporti tra
amministrazione finanziaria e cittadini »,
impegnava il Governo a stabilire un ter-
mine certo di sei mesi entro cui l’Agenzia
delle entrate potrà comunicare al sostituto
d’imposta di non procedere al rimborso,
prevedendo che, in assenza della suddetta
comunicazione da parte della stessa Agen-
zia, i sostituti d’imposta sono autorizzati a
procedere al rimborso;

successivamente, il comma 726 del-
l’articolo 1 della legge di stabilità 2015
(legge n. 190 del 2014), ha fissato un
termine preciso per il suddetto rimborso,
stabilendo che lo stesso dovrà essere ef-
fettuato « non oltre il settimo mese suc-
cessivo alla scadenza dei termini previsti
per la trasmissione della dichiarazione ...
ovvero alla data della trasmissione della
dichiarazione, ove questa sia successiva
alla scadenza di detti termini », ossia, con
riferimento all’anno d’imposta 2014, entro
il 28 febbraio 2016 ed il 10 giugno 2016
per i 730 integrativi, considerato che, se-
condo quanto stabilito dal decreto legisla-
tivo n. 175 del 2014 sulle semplificazioni
fiscali il nuovo termine per la trasmissione
del 730 è stato prorogato al 7 luglio di
ciascun anno;

secondo quanto dichiarato con un
comunicato stampa dalla stessa Agenzia
delle entrate, si tratterebbe di un riscontro
che riguarderà una platea molto ristretta
di contribuenti, pari a circa 100 mila
persone, ossia meno dello 0,5 per cento dei
18 milioni di contribuenti che presentano
il modello 730 (pari a meno dell’1 per
cento di chi ridiede un rimborso attra-
verso il modello 730) –:

quale sia, ad oltre un anno e mezzo
di operatività della suddetta nuova dispo-
sizione, l’esatto numero delle posizioni di
contribuenti coinvolte nelle verifiche, se le
stesse siano state evase entro i termini
prescritti, e quali siano le tipologie di
detrazione che hanno generato i relativi
eccessi di rimborso. (5-05823)
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CAUSI e VICO. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il Consiglio superiore della Banca
d’Italia ha di recente deliberato un piano
di riassetto della rete territoriale, da at-
tuarsi nei prossimi tre anni, che prevede-
rebbe la chiusura di 3 divisioni distaccate
di vigilanza e la chiusura di 19 filiali; tale
delibera, adottata il 30 marzo 2015, è ora
all’attenzione del Ministero dell’economia
e delle finanze;

nel 2008, l’articolazione territoriale
della Banca d’Italia era stata oggetto di
una radicale ristrutturazione fortemente
voluta dall’allora Governatore Mario Dra-
ghi; quella ristrutturazione comportò, da
un lato, una riduzione in tempi rapidissimi
della numerosità complessiva delle filiali
nell’ordine del 40 per cento e, dall’altro,
un impegno prospettico di potenziamento
delle filiali rimaste in attività; negli anni
successivi e, in particolare, durante il Go-
vernatorato di Ignazio Visco gli impegni
non sono stati, però, mantenuti: si è, così,
scelto di non procedere al potenziamento
di alcune filiali provinciali rimaste in at-
tività, provocandone, invece, un progres-
sivo ridimensionamento operativo, con
grave nocumento per i territori di riferi-
mento;

dopo il « dimagrimento » avvenuto
negli scorsi anni in Puglia e in Basilicata,
il progetto riguarderebbe, ora, il definitivo
venir meno della filiale di Taranto; ciò
dopo che – in un’area assai vasta e
popolosa attorno al capoluogo jonico,
un’area che parte dalla costa adriatica e
abbraccia l’intero Golfo di Taranto, giun-
gendo a ricomprendervi parte della Cala-
bria – sono già venuti meno i presidi, a
est, di Brindisi e, a ovest, di Matera;

sarebbe grave, per il Paese nel suo
insieme, rassegnarsi al ridimensionamento
del ruolo pubblico della Banca d’Italia, la
cui presenza diffusa sul territorio costi-
tuisce un imprescindibile riferimento per
tutte le realtà economiche e finanziarie
dello stesso: basti pensare al ruolo cruciale
della Banca d’Italia in ordine alla « ge-

stione del contante » (esito e introito delle
banconote in tutti i diversi tagli presso
tutte le filiali), alla fornitura di servizi di
qualità e al presidio di legalità che la
Banca d’Italia ha sempre assicurato;

ulteriori e drammatiche preoccupa-
zioni si affacciano, ove si consideri la
peculiarità della città di Taranto e del
territorio circostante, con riferimento alle
dimensioni, cruciali, proprio a detta della
Banca d’Italia, per procedere alla defini-
zione della nuova articolazione territo-
riale; tali dimensioni, rilevanti per il raf-
forzamento solo di alcune filiali provin-
ciali, sono state esplicitate in un docu-
mento della stessa Banca dello scorso
mese di marzo 2015, nel quale si sostiene
l’esigenza di tener « conto delle caratteri-
stiche geografiche, demografiche ed eco-
nomiche del territorio di riferimento (su-
perficie, popolazione, PIL) »;

nella città di Taranto e nella provin-
cia vivono 600.000 persone (oltre 1 milione
ricomprendendovi parte dei territori di
Brindisi, Matera e la zona jonica della
Calabria); su tale territorio insistono
grandi insediamenti industriali, militari,
nonché una delle più importanti realtà
portuali del Paese; l’economia di tale area
è pesantemente condizionata dall’azione di
gruppi criminali organizzati, specializzati,
soprattutto, nell’usura e nelle estorsioni
alle attività commerciali;

sarebbe necessario, anche alla luce di
queste considerazioni, che siano riasse-
gnate alla sede di Taranto della Banca
d’Italia la gestione del contante (esito ed
introito delle banconote in tutti i diversi
tagli) e gli adeguati controlli da parte
dell’operatore pubblico in presenza degli
ingenti flussi finanziari derivanti –:

quali iniziative intenda assumere,
ferma restando l’autonomia della Banca
d’Italia, affinché la filiale della Banca
d’Italia di Taranto – per le caratteristiche
geografiche, demografiche ed economiche
del territorio di riferimento descritte in
premessa – sia salvaguardata, evitando la
paventata soppressione della stessa che
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arrecherebbe gravi disagi al personale di-
pendente e, in rilevante misura, alla città
e alla sua comunità. (5-05824)

BUSIN. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

a quanto risulta da comunicazioni
sindacali inviate in questi giorni ai diretti
interessati, ai dirigenti ed ex incaricati di
funzioni dirigenziali dell’Agenzia delle en-
trate, in attesa che si rendano disponibili
le somme del comma 165 per la sottoscri-
zione dell’accordo sul saldo dell’indennità
di risultato per l’anno 2013, con il cedolino
dello stipendio del mese di maggio è stato
corrisposto un 2o acconto a valere sul
medesimo fondo, mentre su quello del
mese di giugno sarà erogato il 1o acconto
dell’indennità di risultato anno 2014. Tali
acconti sono calcolati in misura pari al 20
per cento della retribuzione di posizione
collegata alla funzione dirigenziale rive-
stita;

visto che la sentenza della Corte
Costituzionale n. 37/2015 ha dichiarato
l’incostituzionalità delle norme che hanno
introdotto e reiterato nelle Agenzie fiscali,
in questi ultimi anni, gli incarichi dirigen-
ziali assegnati sine titulo, in quanto con-
trastanti con gli articoli 3 e 97 della
Costituzione, secondo cui è possibile l’ac-
cesso ai pubblici uffici soltanto mediante
concorso;

la norma impugnata consentiva in-
vece a funzionari privi della relativa qua-
lifica, di essere destinatari, senza aver
superato un pubblico concorso, di incari-
chi dirigenziali, con retribuzioni e premi
superiori a quelli in realtà corrispondenti
alla qualifica rivestita;

dunque gli incarichi in parola sono
risultati contrari a inderogabili principi
costituzionali e la citata sentenza della
Consulta ha rappresentato un chiaro mo-
nito a che questa situazione finisca;

la pronuncia di illegittimità costitu-
zionale di una norma di legge comporta

che la norma dichiarata costituzional-
mente illegittima debba essere disapplicata
con effetti ex tunc, comportando la cadu-
cazione degli effetti e dei rapporti ancora
in corso di svolgimento, e dato che l’effi-
cacia retroattiva della dichiarazione di
illegittimità costituzionale è giustificata
dalla stessa eliminazione della norma, che
non può più regolare alcun rapporto giu-
ridico;

le sentenze di accoglimento della
Corte costituzionale sono definite come
una species di ius superveniens retroattivo
e annoverate tra le fonti del diritto;

la retroattività delle sentenze pro-
nunciate dalla Corte costituzionale trova il
suo naturale limite solo nella intangibilità
delle situazioni e dei rapporti giuridici
ormai esauriti in epoca precedente alla
decisione della Corte, ma si applica sicu-
ramente ai rapporti non ancora costituiti
o in corso di perfezionamento, tra cui
senz’altro l’erogazione di acconti e premi
relativi ad incarichi già dichiarati illegit-
timamente assegnati;

come evidenziato anche dal presi-
dente dell’Anac, con il Comunicato del
Presidente del 14 maggio 2015, il soggetto
che conferisce un incarico dirigenziale
nullo risulta pienamente responsabile per
il danno erariale rilevabile, anche sotto il
profilo risarcitorio nei confronti dell’am-
ministrazione, e la nullità dell’incarico
comporta ovviamente l’immediata cessa-
zione dallo stesso del soggetto nominato,
determinando una condizione di rischio
grave per gli atti eventualmente adottati
dal medesimo soggetto nel frattempo;

come paventato dalla citata Autorità
anticorruzione, l’Agenzia delle entrate,
dando incarico di dirigenti a funzionari
non in possesso della qualifica relativa e
senza concorso, non solo ha violato prin-
cipi elementari ed inderogabili della Co-
stituzione, ma ha in effetti anche messo a
rischio la validità degli atti firmati dai
dirigenti illegittimi, come confermato dalle
numerose sentenze di Commissioni di me-
rito fino ad oggi emesse, con conseguente
responsabilità erariale, nella denegata ipo-
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tesi in cui tali pronunce dovessero trovare
conferma in sentenze passate in giudicato,
senza trascurare l’immane danno all’im-
magine subito;

il pagamento di premi da dirigenti a
funzionari che la Corte Costituzionale ha
già dichiarato non essere dirigenti e dun-
que non aver diritto alle maggiori retri-
buzioni ed indennità, in un contesto già
grave di rilevanti profili di responsabilità
erariale, rappresenta:

a) un ennesimo eccesso di potere,
al di fuori delle ipotesi tassativamente
previste dalla legge, con ulteriore e ancor
più grave danno da responsabilità erariale;

b) una chiara violazione e aggira-
mento della sentenza della Consulta, i cui
effetti riguardano senza dubbio ogni cor-
responsione successiva alla sua entrata in
vigore;

c) un fatto ancor più grave in un
contesto in cui invece la gran parte dei
dipendenti della stessa Agenzia, con qua-
lifica uguale o addirittura superiore a
quella degli stessi ex incaricati, e già
danneggiati negli anni dal censurato ed
illegittimo sistema di selezione della classe
dirigente, riceve premi di gran lunga in-
feriori, con dunque grave violazione degli
inderogabili principi costituzionali di
buona amministrazione ed uguaglianza –:

se in qualità di responsabile, per
Convenzione, del controllo delle Agenzie
fiscali, compreso il rispetto delle leggi,
delle sentenze della Corte Costituzionale e
del buon ed imparziale andamento del-
l’amministrazione, non intenda, laddove
tale circostanza fosse confermata, far in-
terrompere immediatamente tali illegit-
time corresponsioni e, laddove già erogate,
effettuare le dovute segnalazioni agli or-
gani competenti. (5-05825)

RUOCCO, PESCO, ALBERTI, VILLA-
ROSA, PISANO e FICO. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

l’articolo 11, comma 2, del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con

modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014,
n. 89, introduce, a decorrere dal 1o otto-
bre 2014, ulteriori obblighi di utilizzo dei
sistemi telematici per la presentazione
delle deleghe di pagamento F24;

in particolare, è previsto che: « fermi
restando i limiti già previsti da altre di-
sposizioni vigenti in materia, i versamenti
di cui all’articolo 17 del decreto legislativo
9 luglio 1997, n. 241, sono eseguiti: a)
esclusivamente mediante i servizi telema-
tici messi a disposizione dall’Agenzia delle
entrate, nel caso in cui, per effetto delle
compensazioni effettuate, il saldo finale
sia di importo pari a zero; b) esclusiva-
mente mediante i servizi telematici messi
a disposizione dall’Agenzia delle entrate e
dagli intermediari della riscossione con-
venzionati con la stessa, nel caso in cui
siano effettuate delle compensazioni e il
saldo finale sia di importo positivo; c)
esclusivamente mediante i servizi telema-
tici messi a disposizione dall’Agenzia delle
entrate e dagli intermediari della riscos-
sione convenzionati con la stessa, nel caso
in cui il saldo finale sia di importo supe-
riore a mille euro. »;

all’interno delle misure previste,
emerge la disposizione relativa alle dele-
ghe f24 a zero, tramite le quali i contri-
buenti estinguono i debiti tributari com-
pensandoli interamente con i crediti tri-
butari da essi vantati. A decorrere dal 1o

ottobre 2014, tali f24 potranno essere
presentati esclusivamente mediante i ser-
vizi telematici messi a disposizione dal-
l’Agenzia delle entrate (« F24 web » o « F24
online ») attraverso i canali telematici Fi-
sconline o Entratel. Il contribuente potrà
effettuare le operazioni in commento di-
rettamente, registrandosi alle suddette
procedure telematiche, oppure per il tra-
mite di un intermediario abilitato che può
trasmettere telematicamente le deleghe
F24 in nome e per conto degli assistiti
avvalendosi del servizio « F24 cumula-
tivo », e del servizio « F24 addebito unico »;

viene meno, dunque, per le deleghe
F24 a zero, la possibilità, in precedenza
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contemplata, di effettuare l’operazione
tramite i comodi servizi di home banking
messi a disposizione dagli istituti di cre-
dito convenzionati;

la registrazione diretta dei contri-
buenti ai servizi telematici Fisconline ed
Entratel, e il loro utilizzo comportano
maggiori complessità rispetto all’uso del-
l’home banking — ormai ampiamente dif-
fuso tra la cittadinanza per la possibilità
di effettuare comodamente in remoto altre
operazioni come bonifici, ricariche telefo-
niche, pagamento di utenze, e altro —
soprattutto per i contribuenti meno av-
vezzi all’uso delle moderne tecnologie;

il ricorso agli intermediari abilitati,
in alternativa all’uso diretto dei servizi
telematici dell’Agenzia delle Entrate, pre-
vede di norma un costo per il contribuente
con conseguente aumento dei costi di
compliance;

l’articolo 8 comma 1 della legge 27
luglio 2000 n. 212, nota come « Statuto del
contribuente », prevede espressamente che
l’obbligazione tributaria possa essere
estinta tramite modalità compensative;

sarebbe opportuno consentire un nu-
mero maggiore di opzioni per l’effettua-
zione delle compensazioni con delega f24
avente saldo finale pari a zero, soprattutto
per quelle di modesto importo –:

se non ritenga opportuno assumere
iniziative finalizzate a reintrodurre la pos-
sibilità per i contribuenti di avvalersi del-
l’home banking per le compensazioni con
delega f24 avente saldo finale pari a zero,
o altre modalità semplificate di estinzione
dell’obbligazione tributaria. (5-05826)

SOTTANELLI. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

dopo il forte impatto sui bilanci dello
Stato causato dalla recente sentenza della
Corte costituzionale che ha dichiarato il-
legittimo il blocco dell’adeguamento all’in-
flazione di oltre cinque milioni di pen-
sioni, un altro grave effetto sui conti

pubblici rischia di avere un’altra decisione
della Consulta intervenuta su un delicato
tema che si trascina oramai da anni,
quello delle sigarette elettroniche;

la Corte Costituzionale, confermando
quanto già sentenziato dal TAR del Lazio
prima e dal Consiglio di Stato poi, ha
infatti dichiarato illegittima la tassa sulle
e-cig istituita con decreto-legge 28 giugno
2013, n. 76, convertito, con modificazioni
dalla legge 9 agosto 2013, n. 99;

in particolare, il citato provvedimento
ha previsto un’imposta di consumo del
58,5 per cento sia sui dispositivi, e relative
parti di cambio, sia sui liquidi, equipa-
rando di fatto le sigarette elettroniche a
quelle tradizionali, con la conseguente ap-
plicazione dello stesso livello impositivo su
liquidi (con e senza nicotina) e hardware,
e la stessa tipologia di regole (depositi
fiscali, autorizzazione, regime tariffario
dei prezzi);

già il 29 aprile 2014 il TAR Lazio, con
ordinanza n. 4510, ha sospeso i relativi
decreti attuativi, a seguito del ricorso pre-
sentato dalle aziende aderenti ad ANAFE
Confindustria nel tentativo di ristabilire
una « giustizia impositiva », vista anche
l’impossibilità di operare nel mercato cau-
sata dai Tardivi – come confermato anche
dalla Corte dei conti in una lettera indi-
rizzata al Ministro dell’economia e delle
finanze il 3 dicembre 2013 in relazione al
decreto ministeriale applicativo della legge,
n. 99 del 2013 – e mal scritti provvedi-
menti dell’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli;

i profili richiamati dal TAR sono stati
confermati dalla Corte costituzionale, che
ha ritenuto contrario all’articolo 3 della
Costituzione e « del tutto irragionevole,
l’estensione, operata dalla disposizione
censurata, del regime amministrativo e
tributario proprio dei tabacchi anche al
commercio di liquidi aromatizzati e di
dispositivi per il relativo consumo, i quali
non possono essere succedanei del ta-
bacco »;

a parere della Consulta, inoltre, la
norma bocciata « affida ad una valuta-
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zione, soggettiva ed empirica l’individua-
zione della base imponibile e nemmeno
offre elementi dai quali ricavare, anche in
via indiretta, i criteri e i limiti volti a
circoscrivere la discrezionalità ammini-
strativa nella definizione del tributo », in
aperta violazione dell’articolo 23 della Co-
stituzione e a discapito anche del diritto di
libera iniziativa economica, posto che gli
operatori di settore si sono sempre trovati
nell’impossibilità di pianificare corretta-
mente i propri investimenti;

la dura sentenza della Corte costitu-
zionale, oltre a provocare un buco da 117
milioni nelle Casse dello Stato per il 2014,
avrà pesanti ripercussioni anche sul re-
cente decreto legislativo 15 dicembre 2014,
n. 188, che, per quanto riguarda i « pro-
dotti da inalazione senza combustione co-
stituiti da sostanze liquide, contenenti o
meno nicotina », ha previsto di determi-
nare la tassa in base a un sistema di
equivalenza con le sigarette (con uno
sconto del 50 per cento, sull’accisa dei
tabacchi lavorati), a cui è seguita la de-
termina dell’Agenzia delle dogane e dei
monopoli che ha equiparato « un’unità di
prodotto liquido da inalazione, pari a 1
milione, al consumo di 5,63 sigarette con-
venzionali » sulla base di arbitrarie modi-
fiche dovute – per ammissione stessa
dell’ADM – al fatto che la norma ISO
3308/2012, prevista dalla legge ai fini del
calcolo dell’equivalenza, non risulta in al-
cun modo applicabile omogeneamente a
sigarette tradizionali e sigarette elettroni-
che;

in base a tale « equivalenza » è stata
stabilita la nuova imposta di consumo di
0,37344 euro per millilitro di liquido, pari
a 3,73 euro più IVA a ricarica, con un
insostenibile impatto tra il 100 per cento,
e il 150 per cento sui prezzi al pubblico,
e del 300 per cento su quelli all’ingrosso;

come prevedibile, tale livello di im-
posizione fiscale, oltre ad aver registrato
forti ripercussioni negative sugli operatori
di settore e in particolare sulle aziende
produttrici di liquidi da inalazione ade-
guatesi alla legge, che hanno registrato un

calo delle vendite nazionali di oltre il 70
per cento nei primi cinque mesi dell’anno
in un mercato invece in pieno boom in
europa e in crescita di oltre il 20 per cento
in Italia, ha spinto i consumatori ad ap-
provvigionarsi da aziende e siti esteri, che
vendono liberamente in Italia nonostante
l’obbligo di nominare un rappresentante
fiscale (ma non esiste obbligo senza san-
zione) e senza quindi versare alcunché
all’Agenzia delle, dogane e dei monopoli;

ad oggi, peraltro, risulta non aver
avuto alcun seguito la circolare dell’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli (Prot. R.U.
31986 del 18.3.2015 ) relativa ai controlli
in materia di liquidi per sigarette elettro-
niche. Tale circolare, a firma del direttore
della direzione centrale gestione accise e
monopolio tabacchi, dottore Roberto Fa-
nelli, ricorda obblighi e sanzioni per gli
operatori e minaccia una azione repressiva
nei confronti del commercio e della pro-
duzione illegale, nazionale ed estera;

sarebbe opportuno che il settore delle
sigarette elettroniche arrivasse presto ad
avere finalmente un quadro chiaro della
situazione relativa all’imposta di consumo,
anche per far fronte ai danni provocati
alle aziende, ai commercianti, ai consu-
matori ed allo Stato dalla incertezza re-
lativa alle norme;

in questo senso, emblematici sono i
numeri relativi ad un settore che nel 2013
contava ancora, seppure sull’onda della
novità commerciale, circa 4.000 rivenditori
finali che oggi, invece, si è già ridotto
drasticamente a poco più di 1.000, con la
perdita di oltre 8.000 posti di lavoro tra
negozi e aziende, e di decine di milioni di
euro derivanti da imposte dirette e indi-
rette a causa della migrazione all’estero di
molte aziende e dello spostamento verso di
esse della domanda dei consumatori :–

quali provvedimenti ritenga oppor-
tuno adottare, anche attraverso il coinvol-
gimento degli operatori del settore, al fine
di rivedere l’intero sistema impositivo dei
liquidi da inalazione senza combustione,
permettendo la sopravvivenza di un im-
portante settore, già duramente provato
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dalla crisi economica, e, nel frattempo, se
non ritenga comunque opportuno, anche
per dare seguito alla sentenza della Corte
costituzionale, prevedere un sistema di
tassazione bilanciato, non eludibile (a dif-
ferenza di quello attuale) e basato sulla
nicotina, che consenta al mercato nazio-
nale dei liquidi da inalazione di rimanere
competitivo a livello internazionale, ciò
anche per scongiurare il rischio concreto
che gli acquisti da parte dei consumatori
si spostino definitivamente sul mercato
estero (favorito in maniera enorme dalla
legislazione attuale) o su quello illegale,
con gravi ripercussioni sulle casse dello
Stato e notevoli rischi per la salute dei
cittadini a causa dell’impossibilità di qual-
siasi controllo sulla filiera internazionale.

(5-05827)

Interrogazioni a risposta scritta:

RICCIATTI, FERRARA, MELILLA,
MARCON, SCOTTO, PAGLIA, DURANTI,
QUARANTA, PIRAS, FRATOIANNI e
SANNICANDRO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

in data 16 giugno 2015, l’agenzia di
stampa Ansa ha rilanciato la notizia —
ripresa da diverse testate — del sequestro
di un ingente carico di ossido di zinco,
avvenuto nel porto di Ancona ad opera
della Guardia di finanza del capoluogo
marchigiano, coadiuvata dalla locale Agen-
zia delle dogane;

il carico contenuto in 960 sacchi da
25 chilogrammi ciascuno, destinato al
mercato italiano, era trasportato a bordo
di un veicolo autoarticolato proveniente
dalla Grecia ed è risultato essere privo
delle indicazioni obbligatorie imposte dal
codice del consumo, che prevede l’indica-
zione degli estremi del produttore;

a seguito del sequestro amministra-
tivo la merce è stata affidata in custodia
giudiziale gratuita nel deposito della ditta
destinataria;

l’ossido di zinco è un composto chi-
mico utilizzato per diversi tipi di produ-
zione, da quella dei pneumatici, a colori e
smalti, sino all’utilizzo in campo me-
dico –:

quali iniziative, anche normative, il
Ministro intenda adottare per rendere più
stringenti e applicabili le obbligatorie cer-
tificazioni;

se il Governo sia in grado di fornire
i dati sui sequestri intervenuti nei porti
delle Marche a causa di violazioni inerenti
il codice del consumo. (4-09490)

VACCA, COLLETTI e DEL GROSSO. —
Al Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

sul tema delle locazioni e acquisto a
titolo oneroso di immobili da parte delle
pubbliche amministrazioni, il decreto-
legge n. 95 del 6 luglio 2012, articolo 3,
comma 9, novellando l’articolo 2 alla legge
n. 191 del 2009 mediante l’introduzione
del comma 222-bis prevede che l’ottimiz-
zazione degli spazi ad uso ufficio è per-
seguita dalle amministrazioni di cui al
precedente comma 222-bis, rapportando
gli stessi alle effettive esigenze funzionali
degli uffici e alle risorse umane impiegate,
avuto riguardo ad un parametro di rife-
rimento compreso tra 20 e 25 metri qua-
drati per addetto. Le amministrazioni in-
teressate pongono in essere, entro 90
giorni dalla data di pubblicazione del
presente decreto, piani di razionalizza-
zione degli spazi nel rispetto dei parametri
sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica. Detti piani
devono essere comunicati all’Agenzia del
Demanio. Le medesime amministrazioni
comunicano al dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato, il rapporto
mq/addetto scaturente dagli indicati piani
di razionalizzazione dalle stesse predispo-
sti. In caso di nuova costruzione o di
ristrutturazione integrale, il rapporto mq/
addetto è determinato dall’Agenzia del
demanio entro il 31 dicembre 2012;
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l’Agenzia del Demanio con successiva
circolare del 16 luglio 2012 ad oggetto
« Indicazioni metodologiche riferite agli
adempimenti articolo 3, comma 9, decre-
to-legge n. 95 del 2012 ed avvio del si-
stema a supporto del contenimento dei
costi e dell’efficienza energetica nell’uti-
lizzo degli immobili ad uso istituzionale da
parte delle amministrazioni centrali e pe-
riferiche dello Stato », ha riportato testual-
mente: « Le disposizioni di cui all’articolo
3, comma 9, del decreto-legge n. 95 del
2012 pongono a carico delle amministra-
zioni dello Stato l’obbligo di porre in
essere, entro 90 giorni dalla data di pub-
blicazione del citato decreto-legge piani di
razionalizzazione degli spazi nel rispetto
del parametro di riferimento ivi previsto
pari a 20-25 mq per addetto... ...La stessa
norma pone poi in capo all’Agenzia del
demanio la responsabilità di determinare
il rapporto mq/addetto per edifici di
nuova costruzione o in caso di ristruttu-
razione integrale. A tal fine, anche sulla
base dell’analisi delle best practice nazio-
nali ed internazionali, si determina che il
parametro di occupazione degli spazi ad
uso ufficio per gli edifici di nuova costru-
zione o soggetti a radicali azioni di ri-
strutturazione o che, in generale, abbiano
strutture tali da consentire notevole fles-
sibilità nella configurazione degli spazi
interni, va dai 12 ai 20 mq per addetto »;

la regione Abruzzo con deliberazione
della giunta regionale n. 182 del 13 marzo
2015 ha avviato la procedura per la loca-
zione/acquisto dell’insediamento « La
City » quale sede degli uffici istituzionali
della regione Abruzzo;

alla luce delle disposizioni sopra ci-
tate in tema di spending review, l’interro-
gante non ha contezza del fatto che l’am-
ministrazione regionale abbia proceduto a
redigere un piano di razionalizzazione
degli immobili di proprietà, nel rispetto
dei parametri fissati dalle norme vigenti
senza nuovi o maggiori oneri a carico del
bilancio regionale e ad effettuare le rela-
tive comunicazioni all’Agenzia del dema-
nio, così come previsto dal decreto-legge
n. 95 del 6 luglio 2012, sembrerebbe, pe-

raltro, come supposto da un consigliere
regionale dell’Abruzzo, che sono già suf-
ficienti i metri quadri lordi ad uso ufficio
a disposizione dei locali in proprietà della
regione per soddisfare quasi totalmente le
esigenze di distribuzione dei dipendenti
regionali di Pescara, nel rispetto dei pa-
rametri fissati dalle norma nazionali, con-
sentendo l’abbattimento della quasi tota-
lità di tutti gli attuali fitti pagati dalla
regione per i locali attualmente detenuti in
locazione su Pescara;

la legge n. 228 del 24 dicembre 2012
stabilisce che a decorrere dal 1o gennaio
2014 nel caso di operazioni di acquisto di
immobili, ferma restando la verifica del
rispetto dei saldi strutturali di finanza
pubblica, l’emanazione del decreto previ-
sto dal comma 1 è effettuata anche sulla
base della documentata indispensabilità e
indilazionabilità attestata dal responsabile
del procedimento. « La congruità del
prezzo è attestata dall’Agenzia del dema-
nio... »;

l’Agenzia del demanio, nella propria
corrispondenza, pervenuta alla regione in
data 25 novembre 2014, relativa al rilascio
del proprio parere di congruità sul prezzo
di acquisto dell’immobile denominato « La
City » faceva presente di non aver mai
ricevuto l’attestazione da parte del R.U.P.
e invitava la regione Abruzzo a provvedere
all’acquisizione obbligatoria della stessa
prima di procedere all’acquisto –:

se la regione Abruzzo abbia comu-
nicato al dipartimento della ragioneria
generale dello Stato il rapporto mq/ad-
detto scaturente dagli indicati piani di
razionalizzazione che la stessa regione
avrebbe dovuto redigere;

se il Ministro intenda intraprendere
iniziative, nei limiti delle proprie compe-
tenze e di quanto stabilito dalle norme,
per verificare il rispetto della normativa in
tema di risparmio della spesa pubblica e
eventualmente effettuare le opportune se-
gnalazioni alla Corte dei conti per gli atti
di rispettiva competenza. (4-09492)
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CARRESCIA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’articolo 39 del decreto-legge n. 201
del 2011 (cosiddetta « Salva Italia ») è
intervenuto in materia di Fondo di garan-
zia a favore delle piccole e medie imprese
destinato alla microimprenditorialità, pre-
vedendo che la garanzia diretta e la con-
trogaranzia possano essere concesse a va-
lere sulle disponibilità del Fondo fino
all’80 per cento dell’ammontare delle ope-
razioni finanziarie a favore di piccole e
medie imprese e consorzi ubicati in tutto
il territorio nazionale, purché rientranti
nei limiti previsti dalla vigente normativa
comunitaria;

nel Fondo di garanzia possono inol-
tre affluire anche contributi su base vo-
lontaria, visto l’articolo 1, comma 5-ter,
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98;

dal 27 maggio 2015 è operativo l’in-
tervento del Fondo sulle operazioni di
microcredito come comunicato dalla cir-
colare del gestore n. 8 del 26 maggio 2015
in attuazione del decreto del Ministero
dello sviluppo economico del 18 marzo
2015 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 107 dell’11 maggio 2015;

dalla data suindicata, le imprese e i
professionisti possono perciò effettuare la
prenotazione della garanzia per le opera-
zioni di microcredito utilizzando l’apposita
procedura on line disponibile sul sito In-
ternet del Fondo, mentre banche, confidi e
intermediari abilitati possono presentare
richieste di ammissione al Fondo, anche in
assenza di prenotazione;

in caso di esaurimento delle risorse
dedicate alla prenotazione, la stessa viene
sospesa dal gestore che ne dà comunica-
zione nella pagina del sito Internet dedi-
cata al microcredito. Anche in caso di
sospensione della procedura di prenota-
zione, rimane operativa la presentazione
delle richieste di ammissione su opera-
zioni di microcredito da parte di banche e
confidi;

le modalità di accesso per le opera-
zioni di microcredito alla garanzia pub-
blica sono particolarmente vantaggiose: il
Fondo interviene senza la valutazione eco-
nomico-finanziaria dell’impresa o del pro-
fessionista; la garanzia copre fino all’80
per cento dell’ammontare del finanzia-
mento concesso (garanzia diretta) o all’80
per cento dell’importo garantito da confidi
o da altro fondo di garanzia (controga-
ranzia), a condizione che le garanzie da
questi rilasciate non superino l’80 per
cento del finanziamento; la concessione
della garanzia è gratuita;

il decreto ministeriale n. 176 del 24
dicembre 2014 ha espressamente richia-
mato ai fini della sua piena operatività il
comma 1 dell’articolo 111 del testo unico
delle leggi in materia bancaria e creditizia,
che prevede che i soggetti iscritti in un
apposito elenco possono concedere, alle
condizioni stabilite dal medesimo articolo,
finanziamenti a persone fisiche o società
di persone o società a responsabilità limi-
tata semplificata di cui all’articolo 2463-
bis codice civile o associazioni o società
cooperative, per l’avvio o l’esercizio di
attività di lavoro autonomo o di microim-
presa;

a tutt’oggi tale elenco non risulta
ancora formato;

oltre agli enti di microcredito (ad
oggi formalmente impossibilitati ad ope-
rare non esistendo l’elenco previsto dalla
normativa) le garanzie possono essere ri-
chieste anche da banche e intermediari
vigilati;

chi eroga il finanziamento, pena
l’inefficacia della garanzia, deve erogare al
beneficiario anche servizi ausiliari (vera
caratteristica del microcredito) quali il
tutoraggio o la formazione aziendale ov-
vero, in alternativa sottoscrivere un con-
tratto con ente o persona specializzata
cedendo loro l’onere della fornitura di
questo servizio;

la mancata formazione dell’elenco
previsto dalla normativa finisce per limi-
tare l’efficacia della legge ed il raggiungi-
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mento dei suoi obiettivi al quale deve
anche aggiungersi la difficoltà di banche e
degli altri intermediari ad erogare i servizi
ausiliari nonché la mancanza degli accordi
alternativi;

la mancata formazione dell’albo ri-
schia di svuotare l’interesse per il
Fondo –:

se il Ministro interrogato ritenga op-
portuno assumere iniziative normative per
assicurare, al più presto, l’operatività del-
l’« Albo » degli enti che possono erogare
microcrediti. (4-09499)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta in Commissione:

PILI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

sei detenuti in regime del 41-bis sono
giunti nel carcere di Bancali a Sassari lo
scorso 8 giugno;

si è trattato di una decisione inattesa
del Governo Renzi;

si tratta di un fatto di una gravità
inaudita che conferma che il Presidente
della regione e gli stessi impegni parla-
mentari in occasione dell’approvazione
delle mozioni per la Sardegna non con-
tano niente;

l’interrogante il giorno stesso dell’ar-
rivo dei detenuti in regime di 41-bis ha
visitato il carcere e ha incontrato tutti e
sei i capimafia;

tra i mafiosi trasferiti a Bancali c’è
Francesco Schiavone, 62 anni di Casal di
Principe, ritenuto uno dei boss più impor-
tanti del clan dei casalesi;

si è trattato di un blitz deciso il
giorno prima dell’arrivo;

il piano di trasferimento sarebbe
stato con due voli militari speciali, uno
dall’Aquila e uno da Cuneo con 25 agenti
sul volo per tre detenuti;

in tutto due voli e 50 agenti peniten-
ziari per 6 capimafia;

nella struttura di Bancali non esiste
presidio sanitario creando gravissimi pro-
blemi di gestione sia per la Asl che per il
carcere;

basti pensare che se solo uno dei
detenuti in regime di 41-bis dovesse chie-
dere l’intervento sanitario si rischia di
bloccare l’intera struttura ospedaliere del
carcere;

già il giorno successivo all’arrivo per
ben 6 volte è dovuta intervenire l’unità
mobile del 118;

si tratta del più grave atto politico del
Governo Renzi che dà vita a questo tra-
sferimento per fare della Sardegna una
Caienna di Stato;

un atto messo in essere una setti-
mana dopo l’approvazione delle mozioni
in parlamento in cui si evidenziava la
necessità di affrontare la problematica
descritta;

secondo l’interrogante l’approvazione
delle mozioni implica che il piano di
trasferimenti di detenuti dovesse essere
bloccato per discuterne con le istituzioni;

esiste in Sardegna un gravissimo ri-
schio infiltrazioni mafiose non tanto per
l’interno delle strutture carcerarie quanto
per il possibile arrivo in Sardegna di
parenti e affiliati delle cosche –:

se non intenda dover bloccare un
piano scellerato che tutti i tecnici del
settore hanno definito una follia a partire
da Pino Arlacchi;

se non intenda evitare nuovi trasfe-
rimenti di detenuti in regime di 41-bis in
considerazione della totale assenza anche
delle minime condizioni in grado di ga-
rantire il rispetto del trattamento del
41-bis;
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se non intenda rispettare il dettato
parlamentare che prevedeva l’esame di
tale piano insieme alle autorità locali.

(5-05834)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VIII Commissione:

ZARATTI, PELLEGRINO, SCOTTO,
QUARANTA, AIRAUDO, PLACIDO, RIC-
CIATTI, FERRARA, MARCON, DURANTI,
PIRAS, FRATOIANNI, MELILLA,
FRANCO BORDO, COSTANTINO, DA-
NIELE FARINA, GIANCARLO GIOR-
DANO, KRONBICHLER, NICCHI, PA-
GLIA, PALAZZOTTO, PANNARALE, ZAC-
CAGNINI e SANNICANDRO. — Al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

il decreto-legge 31 dicembre 2014,
n. 192, convertito, con modificazioni dalla
legge 27 febbraio 2015, n. 11, recante
proroga di termini previsti da disposizioni
legislative (cosiddetto decreto Milleproro-
ghe) ha prorogato rispettivamente di quat-
tro e sei mesi i termini stabiliti dall’arti-
colo 5, comma 1, del decreto-legge n. 133
del 2014 (cosiddetto decreto Sblocca Italia)
per l’aggiornamento o la revisione delle
concessioni autostradali anche mediante
l’unificazione di tratte interconnesse, con-
tigue ovvero tra loro complementari, ai
fini della loro gestione unitaria;

in base ai nuovi termini, entro il 30
giugno 2015 (in luogo del 31 dicembre
2014) i concessionari dovranno sottoporre
al Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti le modifiche del rapporto con-
cessorio e il nuovo piano economico-fi-
nanziario, mentre entro il 31 dicembre
2015 (anziché il 31 agosto 2015) dovrà
essere stipulato un atto aggiuntivo o una
nuova convenzione unitaria;

come ben noto, il meccanismo intro-
dotto in materia di concessioni dall’arti-

colo 5 del decreto-legge Sblocca Italia può
dar luogo alla proroga automatica di fatto
di concessioni in scadenza senza andare a
gara, contrariamente a quanto previsto
dalla normativa europea e dai principi di
concorrenza ed economicità;

tali criticità, peraltro evidenziate da
lungo tempo dall’Autorità dei trasporti,
dall’Autorità nazionale anticorruzione
(ANAC) e dall’Autorità garante della con-
correnza e del mercato durante le audi-
zioni parlamentari svoltesi durante
l’esame del decreto Sblocca Italia, nonché
dalla lettera inviata il 28 gennaio 2015
dall’ANAC tra gli altri al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, sono state
ribadite in numerose occasioni diretta-
mente dal dottor Raffaele Cantone che,
addirittura, aveva chiesto esplicitamente al
Governo di stralciare la norma relativa
alla proroga delle concessioni autostradali
prevista dal citato decreto Sblocca Italia e
ulteriormente modificata dal decreto co-
siddetto « mille proroghe » al fine di pre-
disporre una legge organica che riguardi le
concessioni autostradali;

nei giorni scorsi, il capo del servizio
di struttura economica della Banca d’Ita-
lia, dottor Paolo Sestito, audito in Com-
missione VIII nell’ambito dell’indagine co-
noscitiva in materia di concessioni auto-
stradali, ha evidenziato come le conces-
sionarie abbiano visto salire i propri
proventi dai 2,5 miliardi di euro nel 1993
agli oltre 6,5 miliardi di euro nel 2012
grazie ad aumenti delle tariffe che, pur-
tuttavia, non si sono tradotti in interventi
per migliorare la rete in conseguenza di
avvenuti rinnovi senza gara e per tempi
troppo lunghi;

in particolare, il dottor Paolo Sestito
ha dichiarato che negli ultimi venti anni i
ricavi delle concessionarie sono più che
raddoppiati, passando da 2,5 miliardi di
euro nel 1993 a oltre 6,5 miliardi nel 2012
e che tale crescita è prevalentemente da
attribuire alla dinamica delle tariffe uni-
tarie, cresciute più della dinamica generale
dei prezzi;

il traffico, infatti, specie negli anni
della crisi, è evidentemente calato e l’au-
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mento dei ricavi si spiega attraverso l’au-
mento delle tariffe: aumento giustificato
sulla carta dagli investimenti effettuati per
il potenziamento della rete, che purtutta-
via nella pratica non risulterebbero essere
stati fatti. Tra il 2008 e il 2013 gli inve-
stimenti delle concessionarie sono, infatti,
rimasti stabili e non hanno seguito il
profilo crescente definito nei piani di svi-
luppo annessi alle convenzioni siglate al-
l’inizio del quinquennio;

il dato finale, in sostanza, è che
nonostante il mancato rispetto dei piani di
investimento, alle concessionarie autostra-
dali sono stati riconosciuti egualmente gli
aumenti tariffari e i loro ricavi sono più
che raddoppiati;

il capo del servizio di struttura eco-
nomica della Banca d’Italia ha, inoltre,
evidenziato che ogni chilometro di auto-
strada a pedaggio genera annualmente in
Italia ricavi medi per oltre 1,1 milioni di
euro: 300.000 euro destinati allo Stato e
850.000 alle concessionarie. Queste ultime
sono anche i principali beneficiari dei
ricavi da sub-concessioni e da altre attività
commerciali svolte sulla rete autostradale,
senza considerare la quota di lavori affi-
dati in house, quota che è calata nel corso
degli ultimi anni ma che ha consentito
guadagni enormi anche attraverso siste-
matiche revisioni dei costi grazie alle quali
i concessionari hanno spuntato aumenti
tariffari a doppia cifra, oltre a far lavorare
le proprie imprese mediante l’affidamento
diretto dei lavori;

ad avviso del capo del servizio di
struttura economica della Banca d’Italia il
problema, in sostanza, sta nel fatto che le
vigenti concessioni autostradali sono state
tutte rinnovate senza passaggio per una
gara pubblica e si caratterizzano per du-
rate residue estremamente lunghe. Se
l’obiettivo è il rilancio degli investimenti,
questo deve essere assicurato attraverso
misure che tutelino la concorrenza, garan-
tendo l’individuazione del miglior offe-
rente e la selezione delle opere in base a
trasparenti analisi dei loro costi e benefici
sociali;

alla luce di quanto precede non si
comprendono le ragioni per le quali il
Governo non sia ancora intervenuto in
modo immediato sul tema delle conces-
sioni autostradali al fine di mettere a gara
le concessioni come peraltro impone la
normativa e non insistere nel cercare
insieme ai concessionari ogni possibile
scappatoia per prorogarne la durata –:

quali iniziative normative urgenti in-
tenda adottare il Governo alla luce dei
gravi rilievi recentemente mossi dalla
Banca d’Italia e prima ancora dall’Auto-
rità garante della concorrenza e del mer-
cato, l’Autorità di regolazione dei tra-
sporti e l’Autorità anticorruzione al fine
di modificare le disposizioni di proroga
delle concessioni autostradali attualmente
vigenti, affrontando in modo serio e tra-
sparente il tema della concessioni auto-
stradali in una nuova iniziativa normativa
ad hoc. (5-05831)

DE ROSA, MICILLO, BUSTO, DAGA,
MANNINO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

il 12 giugno 2015 a Vigevano, in
occasione di un convegno organizzato per
le elezioni amministrative, il Ministro
Delrio ha parlato del progetto dell’asse
viario Magenta – Vigevano;

il Ministro ha affermato: « La storia
della superstrada inizia nel 2003, quando
io facevo il medico. Ora io sono Ministro
da tre mesi e posso garantire ai vigevanesi
che i 118 milioni che mancavano per
realizzare l’opera, verranno inseriti nel
contratto di programma Anas 2015, che
verrà approvato entro giugno. Poi andrà in
commissione Lavori pubblici e al Cipe.
Possiamo quindi dire che l’opera è in
dirittura di arrivo, ma non è vero che ce
l’ho sul tavolo da mesi, è vero solo che la
pratica è lì da anni »;

il Ministro ha spiegato che per il
territorio di Vigevano poter rimanere con-
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nesso con Milano è importante e neces-
sario, l’isolamento non aiuta lo sviluppo
economico e sociale;

le affermazioni, condivisibili, del Mi-
nistro vengono smentite però dallo stralcio
effettivo di quella parte del progetto che
prevede l’arrivo dell’asse viario a Milano;

la tradizione manifatturiera di Vige-
vano, con la crisi, ha subito una perdita
importante di posti di lavoro, tendenza
che può essere invertita non solo attra-
verso la realizzazione di grandi infrastrut-
ture ma soprattutto investendo sulle fonti
rinnovabili, incentivando il trasporto pub-
blico e l’interconnettività dolce, la riqua-
lifica energetica degli edifici;

accreditati studi affermano, infatti,
che i soldi necessari per costruire un
chilometro di strada, se venissero investiti
nel trasporto pubblico, creerebbero molti
più posti di lavoro –:

se il Ministro non ritenga più utile
per lo sviluppo economico e per il benes-
sere sociale dell’area, investire le risorse
destinate all’asse viario Vigevano – Ma-
genta in opere veramente utili al territorio,
quali il raddoppio dell’asse ferroviario Mi-
lano – Mortara, nell’efficientamento della
viabilità locale e della mobilità dolce, evi-
tando di sprecare soldi pubblici in opere
devastanti per il territorio, socialmente
inutili ed economicamente insostenibili.

(5-05832)

Interrogazione a risposta in Commissione:

DE MARIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

recentemente il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti ha emesso due
provvedimenti in materia di esenzione dal
pagamento del pedaggio autostradale per i
veicoli delle associazioni di volontariato e
degli organismi similari non aventi scopo
di lucro;

in particolare, la circolare n. 378 del
18 settembre 2014 e la nota di chiarimento

n. 8758 del 2 ottobre 2014, relativa alla
medesima circolare, del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti hanno esteso
l’ambito oggettivo dell’esenzione, in pre-
senza dei requisiti soggettivi di cui all’ar-
ticolo 373 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 495 del 1992, alle attività di
trasporto dei malati effettuate a titolo
gratuito non in emergenza;

oltre ai veicoli muniti di targa C.R.I.
e ai veicoli delle associazioni di volonta-
riato, godono dell’esenzione in questione
anche i veicoli dei cosiddetti organismi
similari non aventi scopo di lucro;

la circolare n. 378 del 18 settembre
2014 prevede la possibilità di godere del-
l’esenzione per i soggetti aventi diritto
anche mediante autocertificazione per
mezzo di apparato Telepass e di una
piattaforma web;

tale modalità di autocertificazione
sembra destinata esclusivamente alle as-
sociazioni di volontariato, al fine di creare
una disciplina « transitoria » per l’esen-
zione dal pedaggio autostradale in attesa
di una riforma organica del codice della
strada –:

quali siano le modalità di autocerti-
ficazione per godere dell’esenzione dal
pagamento del pedaggio autostradale per i
soggetti aventi diritto — ivi compresi i
cosiddetti organismi similari non aventi
scopo di lucro;

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere per rendere accessibili tali strumenti
di autocertificazione anche ai suddetti or-
ganismi similari non aventi scopo di lucro.

(5-05815)

Interrogazioni a risposta scritta:

VECCHIO, CIMMINO, QUINTARELLI,
MATARRESE, VARGIU, CAPUA, ANTIMO
CESARO, D’AGOSTINO, PINNA, VITELLI,
RABINO, ATTAGUILE e MINARDO. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

la viabilità in Sicilia è nota alle
cronache nazionali per le condizioni disa-
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strose che la caratterizzano, per le trage-
die sfiorate, per i disagi recati quotidia-
namente alla cittadinanza e ai turisti;

l’episodio più eclatante, tra quelli
recenti, è il crollo del viadotto Himera
nell’autostrada A19, a causa del quale gli
automobilisti sono oggi costretti a lunghi e
faticosi percorsi alternativi: quattro ore
d’auto contro le due necessarie quando
l’autostrada era ancora tutta percorribile;

dopo il suddetto crollo, è stato messo
sui binari dalle Ferrovie dello Stato un
comodo treno (« Minuetto ») che arriva da
Catania a Palermo in due ore e quaranta
minuti. Strano caso, che è necessario ap-
profondire, considerato che nel corso dei
decenni non s’era mai fatto nulla per
migliorare il trasporto ferroviario e la
qualità della vita dei pendolari che si
spostano tra Catania e Palermo, e vice-
versa;

nel caos creato dalla riforma per
l’abolizione delle province annunciata dal
governatore della regione siciliana, Rosa-
rio Crocetta, e da ultimo non votata dal-
l’assemblea regionale siciliana e quindi
fallita, le strade provinciali, tra le altre
cose, sono state abbandonate al degrado e
all’incuria;

da tale stato di abbandono delle
province, nasce dunque una lunga lista di
strade pericolose, danneggiate e non tran-
sitabili, che ogni siciliano purtroppo spe-
rimenta tutti i giorni sulla propria pelle;

le 9 province siciliane si trovano
attualmente, secondo i dirigenti finanziari,
« in situazione di squilibrio finanziario
strutturale », cioè sono prossime al disse-
sto economico;

un’inchiesta del giornalista di « Re-
pubblica » Attilio Bolzoni del 15 giugno
2015, ha mostrato che dei 20.000 chilo-
metri di strade siciliane, 5.000 non sono
percorribili –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti
sopra e quali iniziative, per quanto di

competenza, intenda assumere per rime-
diare a una situazione ormai drammatica
che ha ulteriormente messo in ginocchio la
Sicilia. (4-09491)

VACCA, COLLETTI e DEL GROSSO. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 707 comma 1 del regio
decreto 30 marzo 1942, n. 327 prescrive
che al fine di garantire la sicurezza della
navigazione aerea, l’ENAC individua le
zone da sottoporre a vincolo nelle aree
limitrofe agli aeroporti e stabilisce le li-
mitazioni relative agli ostacoli per la na-
vigazione aerea ed ai potenziali pericoli
per la stessa;

in ordine alla programmazione ed al
governo del territorio, viene inoltre stabi-
lito che gli enti locali, nell’esercizio delle
proprie competenze, debbano adeguare i
propri strumenti di pianificazione alle
prescrizioni dell’ENAC;

l’articolo 707 comma 5 del regio
decreto 30 marzo 1942, n. 327 stabilisce
che, nelle direzioni di atterraggio e decollo
negli aeroporti, possono essere autorizzate
opere o attività compatibili con gli appositi
piani di rischio; opere che i comuni ter-
ritorialmente competenti adottano nel ri-
spetto del regolamento ENAC sulla costru-
zione e gestione degli aeroporti;

tale regolamento prevede:

a) nella zona di tutela C: ragione-
vole incremento della funzione residen-
ziale, con indici di edificabilità medi e
nuove attività non residenziali;

b) nelle zone di tutela A, B e C:

1) divieto di insediamenti ad ele-
vato affollamento;

2) divieto di costruzioni di scuole,
ospedali e, in generale, obiettivi sensibili;

con deliberazione del consiglio comu-
nale n. 190 del 17 dicembre 2012 il co-
mune di Pescara ha provveduto ad adot-
tare il piano di rischio aeroportuale esten-
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dendo il perimetro, come da emenda-
mento è circolari ENAC relativamente alla
zona C ampliata e alla nuova zona D
prevedendo che nella zona di tutela C, la
più distante dalla pista di decollo, sia
sostanzialmente consentita attuazione del
piano regolatore generale, con conseguente
eliminazione di previsioni di spazi pubblici
destinati all’istruzione e/o riservati alle
attività collettive, nonché sedi di enti pub-
blici locali, regionali, nazionali;

nello stesso piano di rischio aero-
portuale è disciplinata esplicitamente la
realizzazione della nuova sede della re-
gione Abruzzo in area esterna a quella di
tutela C;

il piano di rischio aeroportuale co-
stituisce vincolo sovraordinato al piano
regolatore generale del comune;

la regione Abruzzo con delibera-
zione della giunta regionale n. 182 del 13
marzo 2015 ha avviato la procedura per
la locazione/acquisto dell’insediamento
« La City » che sembrerebbe situata nella
zona C;

l’articolo 11 del decreto legislativo 25
luglio 1997, n. 250 prevede che il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti eserciti
funzioni di vigilanza, indirizzo e controllo
sull’attività dell’ENAC –:

nei limiti delle funzioni e delle com-
petenze previste dalle suddette norme, se
la regione Abruzzo possa insediare una
propria sede istituzionale nella zona a
tutela C del comune di Pescara. (4-09493)

VACCA, COLLETTI e DEL GROSSO. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

l’inchiesta giornalistica di Ezio Cerasi
sui problemi nelle gallerie della variante
della strada statale 16 compresa tra Pe-
scara e Francavilla al Mare (Chieti) viene
trasmessa dal 9 al 12 giugno 2015 sul TGR
Abruzzo della Rai, per sottolineare soprat-
tutto la pericolosa presenza di acqua,
detriti e pozzanghere stagnanti sulla car-
reggiata;

tale problematica era stata già af-
frontata dal deputato Gianluca Vacca, il
quale presentò l’interrogazione 4-01834 al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
in data mercoledì 4 giugno 2014, proprio
relativamente alla situazione emergenza
delle gallerie della variante della strada
statale 16 compresa tra Pescara e Fran-
cavilla al Mare;

nonostante i dubbi sollevati e mini-
mizzati da rassicurazioni e promesse di
lavori di manutenzione, si ritiene che la
presenza di acqua sia dovuta a infiltra-
zioni costanti nel tempo e pertanto, trat-
tandosi di perdite di una consistente en-
tità, probabilmente non sia da attribuirsi a
problemi di semplice manutenzione ordi-
naria, bensì da riconoscersi in criticità
strutturali;

i giudizi di rappresentanti della stessa
Anas, raccolti dall’inchiesta giornalistica
della Rai, non sono concordanti sulla
situazione delle due gallerie: secondo Ste-
fano Liani, direttore centrale nuove co-
struzioni Anas, il fenomeno non rappre-
senterebbe una situazione normale. Per
Lelio Russo, invece, capo dipartimento
Anas Abruzzo, non ci sarebbe nulla di così
anomalo e le cause sarebbero da ricercarsi
nell’aumento delle piogge e della loro
intensità di questi ultimi anni;

nell’interrogazione sopra menzionata
si ricordava che:

inaugurazione delle gallerie nel
2007: la San Silvestro (lunghezza di 3600
metri) e Le Piane (lunghezza di 1900
metri), entrambe a doppio senso di mar-
cia;

costo per la realizzazione dell’in-
tera variante si approssima ai 180 milioni
di euro;

emissione, a carico dell’Anas
abruzzese nel mese di agosto, di un bando
del valore di quasi 1,7 milioni di euro per
risanamento strutturale e messa in sicu-
rezza delle gallerie;

riscontro da parte della società ap-
paltatrice, la TOTO S.p.a., di problemi non
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previsti in fase di progettazione a causa
delle caratteristiche meccaniche dei ter-
reni difformi dalle previsioni già durante
la fase di realizzazione delle gallerie; si
evidenzia inoltre come tali problematiche
abbiano fatto lievitare il costo dell’opera di
svariati miliardi di lire;

necessità di opere aggiuntive du-
rante la fase di realizzazione, che permet-
tessero la reale fruizione della variante:
non erano infatti stati previsti svincoli di
ingresso e uscita nelle località urbane
attraversate dalla variante; in particolare
nel comune di Francavilla al Mare. Ciò a
danno della reale fruizione dell’opera pub-
blica in fase di realizzazione;

affidamento, da parte dell’ANAS,
dei lavori di realizzazione delle modifiche
che permettevano la fruizione della va-
riante alla stessa ditta concessionaria del-
l’appalto, la TOTO S.p.a.;

ai quesiti posti dall’interrogante sulla
richiesta dei reali problemi strutturali ri-
guardanti l’opera pubblica in questione,
concernenti le responsabilità in merito ai
problemi immediatamente manifestati, re-
lativamente all’ammontare del costo che lo
Stato avrebbe affrontato per sanare i pro-
blemi esistenti e alla conoscenza del de-
stinatario a cui sarebbero imputati i costi
di eventuali interventi sulle gallerie (te-
nendo conto che l’opera è stata inaugurata
nel 2007. « 4-01834 », il Ministero risponde
dichiarando che:

le gallerie « Le Piane » e « San Sil-
vestro » sono state realizzate nell’ambito
dei lavori di costruzione della Variante di
Francavilla al Mare mediante il congiun-
gimento della variante di Pescara con la
variante di Ortona, 1o stralcio lotto fun-
zionale, dalla variante di Pescara alla
strada statale 263 « vai di Foro »;

i lavori sono stati ultimati nel di-
cembre 2003 e regolarmente collaudati,
come risulta dal verbale dell’ottobre 2004,
che non ha evidenziato alcun vizio realiz-
zativo;

con il passare degli anni si sono
manifestate alcune infiltrazioni d’acqua

sul piano viabile a causa delle condizioni
litostratigrafiche locali particolarmente
complesse che hanno reso estremamente
variabile la permeabilità dei terreni sui
quali insiste l’opera;

la galleria « Le Piane », in partico-
lare, attraversa una falda acquifera soste-
nuta da argille impermeabili del substrato
che fungono da « acquiclude » e che la
capacità e la potenza della falda varia in
funzione degli apporti meteorici e idrici
provenienti dalle formazioni sabbiose-
ghiaiose sommitali. Il Ministero aggiunge
che i fenomeni descritti hanno fatto rite-
nere che la funzionalità del sistema dre-
nante, realizzato nella citata galleria, sia
stata inficiata dal rilascio di silicati tra-
sportati dalle acque di drenaggio che
ostruivano i fori della condotta posta sotto
l’arco rovescio;

per una definitiva soluzione delle
criticità riscontrate è stata valutata posi-
tivamente la progettazione di un inter-
vento mirato esclusivamente al ripristino
integrale dell’intero sistema drenante sot-
tostante la pavimentazione stradale e al
rifacimento totale della pavimentazione
stessa, senza interventi strutturali in gal-
leria;

i lavori, per quanto riguarda la
galleria « Le Piane », sono stati consegnati
il 19 novembre 2013 dalla società ANAS
alla ditta Ricci Guido Srl e sono stati
ultimati il 20 febbraio 2013. L’intervento è
stato finanziato, per un importo comples-
sivo di circa 2 milioni di euro comprensivo
degli oneri di investimento, con le risorse
previste dal decreto-legge n. 69 del 21
giugno 2013 e relativa legge di conver-
sione;

per quanto concerne, invece, la
galleria « San Silvestro », interessata dalle
medesime criticità, il Ministero informava
l’imminente esecuzione di un analogo in-
tervento non appena si renderanno dispo-
nibili le relative risorse finanziarie;

alla luce delle risposte ufficiali del-
l’allora Ministro Lupi, dall’inchiesta gior-
nalistica della Rai si evidenzia un quadro
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molto diverso e da approfondire sulle
responsabilità soggettive riguardo le infil-
trazioni di acqua nella galleria. In sintesi
è emerso che le dichiarazioni dell’ANAS e
del Ministro delle infrastrutture sarebbero
state smentite da esperti di geologia e
ingegneria. In particolare, mentre da una
parte l’ex Ministro Lupi e i vertici Anas
affermano che la geologia dei territori
attraversati dai tunnel è particolarmente
complessa, dall’altra parte il professor
Brozzetti dell’università d’Annunzio di
Chieti, consultando le carte geologiche,
illustra invece le condizioni geologiche ba-
nali e comuni esistenti sul sito e la scarsa
potenza delle falde acquifere. Tesi confer-
mata dall’ingegner Chiarelli, quando di-
chiara che in altre situazioni geologiche,
ad esempio quella delle Alpi, le masse
idriche sono davvero potenti e che nono-
stante ciò le infiltrazioni possono essere
evitate. Di tutt’altro avviso, invece, l’inge-
gner Russo dell’ANAS che afferma che le
infiltrazioni sono inevitabili;

lo stesso ingegner Chiarelli evidenzia
che le formazioni geologiche su cui insiste
l’opera sono molto comuni nel centro e nel
sud Italia e non procurano grossi pro-
blemi;

nella stessa inchiesta giornalistica un
ingegnere esperto in impermeabilizzazioni
alle dipendenze di una nota azienda spe-
cializzata in gallerie che opera in campo
internazionale, sostiene che sulla fattispe-
cie della galleria di cui si sta parlando ci
sono una serie di concause che hanno
portato dopo 15 anni ad avere un « cola-
brodo » che va dall’inadeguata progetta-
zione al risparmio sui materiali utilizzati
alla sommaria esecuzione dei lavori. Ciò è
confermato visionando il progetto delle
gallerie da cui si nota che dalla sezione
della galleria è possibile riscontrare che il
manto in pvc di impermeabilizzazione si
ferma 50 cm sopra il manto stradale e non
si spinge al di sotto di esso;

nonostante l’opera sia stata inaugu-
rata nel 2007 e sia costata 170 milioni di
euro, si era già a conoscenza delle pro-
blematiche legate alle infiltrazioni d’acqua,

tant’è che da una lettera di Toto Costru-
zioni Generali all’ANAS spa si evince che
quest’ultima avrebbe richiesto verbalmente
alla TOTO il progetto inerente la risolu-
zione delle problematiche relative alle in-
filtrazioni registratesi nelle due gallerie;
dalla stessa lettera si deduce che sareb-
bero stati eseguiti dei lavori per risolvere
le problematiche legate alle infiltrazioni
d’acqua; ciò che appare poco chiaro e
anomalo, è che la richiesta dell’ANAS di
lavori sulle infiltrazioni d’acqua venga
fatta verbalmente e non con un docu-
mento ufficiale;

ciò che appare evidente è che gli
interventi di manutenzione non avrebbero
risolto il problema delle infiltrazioni d’ac-
qua;

nonostante ciò il rappresentante del-
l’ANAS, interpellato dal giornalista, di-
chiara che i collaudi non hanno riscon-
trato vizi realizzativi;

dopo i lavori di manutenzione del
2013 nella galleria « Le Piane » per un
importo, di circa 2 milioni di euro, stanno
per cominciare i lavori analoghi nell’altra
galleria, « San Silvestro », per un importo
di circa 4 milioni di euro da quello che si
apprende dalla stampa;

un comunicato del 12 giugno 2015 sul
portale dell’Anas dichiara che la stessa ha
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale l’esito
della gara d’appalto riguardante i lavori di
manutenzione straordinaria della galleria
« San Silvestro », situata lungo la strada
statale 714 « Tangenziale di Pescara ».
L’appalto prevede:

a) demolizione e ricostruzione della
sovrastruttura stradale nella galleria;

b) ripristino e/o sostituzione del
sistema drenante centrale al di sotto del
piano viabile;

c) posa in opera di tratti di rive-
stimento in lamiera in acciaio inox al fine
di intercettare le venute d’acqua dalla
calotta e convogliarle nel sistema drenante
in modo da eliminare ristagni d’acqua sul
piano viabile;
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gli interventi sono finalizzati all’in-
nalzamento degli standard di sicurezza per
gli utenti in transito lungo la galleria. I
lavori sono stati assegnati all’impresa Di
Carlo spa, con sede a Casoli, in provincia
di Chieti. Il termine stabilito per l’esecu-
zione dei lavori è di 120 giorni dalla data
di consegna;

appare chiaro che fare una galleria a
regola d’arte, sia in fase di valutazione a
livello geologico, sia nella fase di proget-
tazione che in quella di esecuzione signi-
ficherebbe non avere infiltrazioni d’acqua;

ad avviso dell’interrogante è necessa-
rio e doveroso un intervento di manuten-
zione straordinaria che risolva definitiva-
mente il problema e non soltanto che
migliori i livelli di sicurezza stradali;

è evidente che il costo dei continui
interventi di manutenzione per garantire
la sicurezza stradale ricadano sulla comu-
nità dei cittadini, mentre sarebbe oppor-
tuno individuare i reali responsabili;

a giudizio degli esperti interpellati
nell’inchiesta giornalistica il problema
delle infiltrazioni d’acqua erano risolvibili
sia in fase di realizzazione che in fase di
manutenzione straordinaria –:

se il Ministro abbia intenzione di
promuovere azioni che accertino le even-
tuali responsabilità dei difetti dell’opera,
sia per i profili di competenza dell’ANAS
quanto per quelli dell’impresa esecutrice
dei lavori, anche verificando, attraverso
perizie tecniche e carotaggi, la reale con-
sistenza dell’opera;

come si giustifichi la richiesta sola-
mente verbale dell’Anas alla ditta TOTO
del progetto degli interventi inerenti la
risoluzione delle problematiche relative
alle infiltrazioni registratesi nelle due gal-
lerie;

per quale motivo i lavori di manu-
tenzione previsti, per un totale di circa 6
milioni di euro, non siano quelli risolutivi
del problema delle infiltrazioni ma solo
soluzioni – tampone che, eliminando la

presenza di acqua in carreggiata, non
risolvono però il problema definitiva-
mente. (4-09495)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

MARTELLA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

da diversi giorni, come denunciato
dalle organizzazioni sindacali, presso la
questura di Venezia i condizionatori sono
fuori uso e questo rende molto difficile lo
svolgimento del proprio lavoro da parte
degli operatori di polizia in particolare
presso gli uffici della squadra mobile;

il questore di Venezia avrebbe più
volte ha chiesto le risorse per sistemare i
condizionatori sin dal luglio del 2014 con
solleciti anche in gennaio, marzo e da
ultimo a maggio 2015;

secondo le organizzazioni sindacali
delle forze di polizia la responsabilità
sarebbe del competente dipartimento del
Ministero dell’interno che ancora non au-
torizza la spesa –:

se il Ministero sia a conoscenza di
quanto riportato in premessa e quali ini-
ziative intenda assumere al fine di ripri-
stinare la funzionalità dei condizionatori e
consentire che gli operatori di polizia
possano svolgere il proprio lavoro in con-
dizioni meno disagiate. (5-05816)

Interrogazioni a risposta scritta:

BUENO. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

come riportano diversi quotidiani lo-
cali e nazionali in data 7 giugno 2015, tra
gli altri — La Repubblica, Il Corriere del
Mezzogiorno, La Gazzetta del Mezzogiorno e
il Nuovo Quotidiano di Puglia — a Taranto
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una 19enne italiana di origine brasiliana è
stata aggredita violentemente da tre coe-
tanee;

la vittima, che vive e studia in Italia
da anni, è stata insultata e schiaffeggiata
violentemente e a più riprese da tre coe-
tanee all’uscita di un negozio in via Veneto
a Taranto e solo l’intervento di un ragazzo
molto coraggioso ha evitato il peggio;

la ragazza dopo l’aggressione è stata
trasportata al pronto soccorso dell’Ospe-
dale Santissima Annunziata di Taranto. Le
ferite più gravi, questa volta, non sono
risultate quelle fisiche ma quelle morali,
poiché l’aggressione è sfociata esclusiva-
mente per motivi razziali, per il colore
della pelle di una ragazzina di 19 anni;

il padre della ragazza, Fabio Millarte,
ha esporto immediatamente denuncia con-
tro ignoti nella speranza che le responsa-
bili siano individuate e perseguite;

e indagini da parte delle forze del-
l’ordine sono ancora in corso per, risalire
all’identità delle tre ragazze autrici della
brutale aggressione: si stanno esaminando
anche le immagini riprese da alcune vi-
deocamere di video sorveglianza di alcuni
esercizi commerciali della zona ove è av-
venuto il fatto;

l’aggressione razzista, un atto vile e
ignobile, ha colpito profondamente i cit-
tadini di Taranto, città che ha dato molto,
in questi anni, in termini di accoglienza,
solidarietà e inclusione di migranti ed
extracomunitari; moltissimi cittadini ed
associazioni, in questi giorni, hanno ma-
nifestato pubblicamente il proprio disap-
punto per quanto avvenuto;

tale episodio porta, ancora una volta,
a riflettere su quanta strada c’è ancora da
fare nella lotta contro il razzismo e su
come si sia costruito nel tempo un clima
di odio razziale, che rende possibile
l’esplodere di tanta e ingiustificata vio-
lenza anche tra i giovanissimi;

è importante che quest’ennesimo epi-
sodio di violenza non passi in secondo
piano, ma spinga ancora di più, le istitu-

zioni tutte, a favorire la costruzione di un
percorso comune di convivenza e solida-
rietà, che abbia come unica direzione: il
rispetto della dignità della persona senza
distinzione di razza, sesso o religione –:

quali interventi urgenti il Governo
intenda intraprendere per favorire i pro-
cessi di inclusione e di dialogo interraz-
ziale al fine di contrastare questo genere
di fenomeni. (4-09505)

POLVERINI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la gravissima aggressione avvenuta ai
danni di un dipendente di Trenord nel-
l’esercizio delle sue funzioni di capotreno
nella serata dell’11 giugno 2015 è soltanto
l’ultimo di una serie di atti violenti ed
intimidatori compiuti ai danni del perso-
nale, in particolare quello viaggiante, e dei
viaggiatori;

appena il 7 giugno le organizzazioni
sindacali avevano proclamato uno sciopero
regionale in Liguria di sensibilizzazione
rispetto al tema della sicurezza;

con il verbale di incontro del 15
giugno 2015 fra Ferrovie dello Stato spa,
Trenitalia spa, Filt Cgil, Fit Cisl, Uil Tra-
sporti, Ugl Taf e Fast Ferrovie si chiede
l’istituzione di una sede di monitoraggio e
di individuazione delle possibili iniziative
presso i Ministeri dell’interno e infrastrut-
ture e trasporti, con le imprese ferroviarie
e le organizzazioni sindacali, anche in
considerazione della convenzione tra Mi-
nistero dell’interno — dipartimento Pub-
blica Sicurezza — e ferrovie dello Stato
spa del 7 novembre 2007, rinnovata il 17
luglio 2012;

è necessario:

a) garantire l’incolumità e le mas-
sime condizioni di sicurezza dei lavoratori
e dei cittadini che usufruiscono del servi-
zio ferroviario;

b) scongiurare la paventata sop-
pressione, a decorrere dal 26 giugno 2015,
di quindici treni, sulla base degli elementi
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già acquisiti dal Comitato ferrovie dello
Stato — Polfer, rispetto ai quali non sono
al momento garantite le condizioni mi-
nime di sicurezza;

c) favorire la massima partecipa-
zione istituzionale, con il coinvolgimento
dei Ministeri interessati, dell’Inail, delle
Imprese ferroviarie e delle organizzazioni
sindacali –:

se il Ministro, anche in considera-
zione delle risultanze della citata conven-
zione, intenda istituire una sede di moni-
toraggio e di individuazione delle possibili
iniziative da attuare, in collaborazione con
i Ministeri delle infrastrutture e dei tra-
sporti e del lavoro e delle politiche sociali,
con l’Inail, con le imprese ferroviarie e con
le organizzazioni sindacali, al fine di as-
sicurare l’incolumità del personale ferro-
viario e dei passeggeri, sui convogli e nelle
stazioni. (4-09508)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, per sapere – premesso che:

il Consiglio di Stato, sezione seconda,
all’adunanza di sezione del 5 giugno 2013,
in riferimento al ricorso straordinario al
Presidente della Repubblica, numero af-
fare 04929/2012, con parere n. 03813/
2013 dell’11 settembre 2013 ha ricono-
sciuto il valore abilitante alle migliaia di
diplomati magistrali che hanno conseguito
detto titolo entro l’anno scolastico 2001-
2002, così esprimendosi: « (...) Illegittimo
(...)] il decreto ministeriale n. 62 del 2011,
nella parte in cui non parifica ai docenti
abilitati coloro che abbiano conseguito
entro l’anno 2001-2002 la cosiddetta abi-
litazione magistrale, inserendoli nella III
fascia della graduatoria di istituto e non
nella II fascia. (...). La disposizione è
affetta da evidente eccesso di potere, in

quanto contrastante con tutte le disposi-
zioni di legge e di rango secondario, che
sanciscono la natura abilitante del titolo
conseguito negli istituti magistrali a se-
guito di regolare corso di studio. In altri
termini, prima dell’istituzione della laurea
in Scienze della formazione, il titolo di
studio attribuito dagli istituti magistrali al
termine di corsi triennali e quinquennali
sperimentali di scuola magistrale e dei
corsi quadriennali e quinquennali speri-
mentali di istituto magistrale (per la scuola
dell’infanzia) o al termine dei corsi qua-
driennali e quinquennali sperimentali del-
l’istituto magistrale (per la scuola prima-
ria) dovevano considerarsi abilitanti, se-
condo l’articolo 53 regio decreto 6 maggio
1923, n. 1054, in combinato disposto con
l’articolo 197 decreto-legge 16 aprile 1994,
n. 297. Ciò è sancito inoltre dal decreto
ministeriale 10 marzo 1997, dall’articolo
15, comma 7, del decreto del Presidente
della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, ed
infine, recentemente, ai fini dell’ammis-
sione al concorso a cattedre, dal d.d.g.
n. 82 del 24 settembre 2012. Pertanto
sotto questo profilo il ricorso deve essere
accolto ed annullato il decreto ministeriale
n. 62 del 2011, nella parte in cui esclude
dalla II fascia delle graduatorie di circolo
e di istituto gli aspiranti in possesso di
maturità magistrale abilitante conseguita
entro l’anno scolastico 2001-2002 »;

in data 15 maggio 2004 è stato pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto
del Presidente della Repubblica del 25
marzo 2014 con il quale si recepisce il
suddetto parere 4929/2012 del Consiglio di
Stato relativamente al valore abilitante dei
diplomi di scuola e istituto magistrale
conseguito entro l’anno scolastico 2001/
2002;

per effetto dell’ordinanza n. 1089
dell’11 marzo 2015 con la quale il Consi-
glio di Stato ha accolto il ricorso n. 503/
2015 per la riforma dell’ordinanza del
TAR Lazio n. 5499/2014 e con sentenza
n. 1973 del 16 aprile 2015, il Consiglio:
« (...) annulla il decreto ministeriale
n. 325/2014 nella parte in cui non ha
consentito agli ordinari ricorrenti, docenti
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in possesso del titolo abilitante di diploma
magistrale conseguito entro l’anno scola-
stico 2001/2002, l’iscrizione nelle gradua-
torie permanenti, ora ad esaurimento »;

è indubitabile quindi che la sentenza
sia tesa all’inserimento nelle graduatorie
provinciali permanenti, costituite ai sensi
dell’articolo 401 del decreto legislativo
n. 297 del 16 aprile 1994, ora ad esauri-
mento, cioè nelle graduatorie istituite dalla
legge finanziaria per l’anno 2007, legge
n. 296 del 27 dicembre 2006, articolo 1,
comma 605, lettera c), riservate ai docenti
muniti di abilitazione e utilizzate per l’as-
sunzione a tempo indeterminato, in ra-
gione del cinquanta per cento dei posti
autorizzati annualmente dal Ministero;

non sembra, altresì, esservi dubbio
alcuno che i diplomati magistrali con il
titolo conseguito entro l’anno scolastico
2001/2002, al momento della trasforma-
zione delle graduatorie da permanenti ad
esaurimento, fossero già in possesso del
titolo abilitante. Il fatto che tale abilita-
zione sia stata riconosciuta soltanto nel
2014, a seguito della suddetta pronuncia
del Consiglio di Stato, non può impedire
che tale riconoscimento abbia effetti ai fini
dell’inserimento nelle citate graduatorie
riservate ai docenti abilitati;

eppure il Ministero non ha mai con-
cesso ai docenti in possesso del titolo in
questione, di presentare la domanda di
inserimento nelle predette graduatorie ad
inserimento;

nello specifico, in relazione a richie-
ste di inserimento in graduatoria ad esau-
rimento inoltrate da docenti in possesso
del diploma magistrale conseguito entro
l’a.s. 2001/02, per effetto dell’ordinanza
del Consiglio di Stato n. 1089 dell’11
marzo 2015 e con sentenza n. 1973 del 16
aprile 2015, agli uffici scolastici, il diri-
gente dell’ufficio VII contenzioso del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca ha inviato ai dirigenti degli
uffici scolastici regionali una nota preci-
sando che gli uffici periferici scolastici
dovranno procedere all’inserimento in gra-
duatoria ad esaurimento (GAE) solo dei

docenti in possesso di provvedimento giu-
diziario: in particolare, gli uffici scolastici
regionali dovranno procedere all’inseri-
mento solo dei ricorrenti in possesso di
ordinanza cautelare o di sentenza di me-
rito favorevole;

diversamente, il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca ha
chiaramente precisato che non dovranno
essere inseriti nelle graduatorie ad esau-
rimento tutti gli altri docenti che, sebbene
abbiano formulato domanda cartacea in
quanto in possesso di diploma magistrale
abilitante, non hanno proposto azione giu-
diziaria e non sono in possesso di prov-
vedimento emesso dal giudice;

pertanto vengono esclusi coloro che,
pur trovandosi nella medesima posizione
giuridica, abbiano tuttavia prestato acquie-
scenza al decreto ministeriale non invo-
cando alcuna tutela giurisdizionale; per-
tanto chi non ha fatto ricorso contro
l’esclusione non ha diritto all’inserimento
nelle graduatorie stesse;

appare evidente che il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
con tale indicazione discrimina tra chi ha
fatto ricorso e chi no, pur avendo essi lo
stesso titolo e trovandosi nella stessa po-
sizione giuridica;

chiaramente la nota dell’ufficio VII
contenzioso del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca provocherà
una pioggia di ricorsi e sta incoraggiando,
purtroppo, i docenti diplomati magistrale
a proseguire ricercando nelle aule dei
tribunali la giustizia e il rispetto dei diritti
negati a livello politico e amministrativo;

inoltre, considerato che i primi ri-
corsi si sono già conclusi con la soccom-
benza dell’amministrazione scolastica, tale
nota del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca a giudizio degli
interpellanti realizza, di fatto, l’unico
obiettivo di incentivare il ricorso alla tu-
tela giurisdizionale per vedere riconosciuta
una posizione giuridica ampiamente con-
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fermata con l’unico risultato di ingolfare
la giustizia amministrativa e con il conse-
guente ulteriore esborso di risorse pubbli-
che –:

quali iniziative il Ministro interpel-
lato intenda intraprendere per garantire
l’inserimento nelle graduatorie ad esauri-
mento a tutti quei docenti in possesso di
diploma magistrale conseguito entro
l’anno scolastico 2001/2002 che non ab-
biano fatto ricorso alla tutela giurisdizio-
nale per vedere riconosciuto un sacrosanto
diritto già ampiamente confermato.

(2-01013) « Marzana, Simone Valente, Bre-
scia, D’Uva, Di Benedetto,
Vacca, Chimienti, Luigi
Gallo ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

PILI. — Al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

gli insegnanti degli istituti tecnici
professionali vivono una grave situazione
senza avere certezze considerato che nei
provvedimenti di riforma sinora avanzati
gli stessi docenti risultano di fatto degli
Invisibili;

il piano assunzioni straordinario dei
docenti proposto dal Governo non vede
menzionata la seconda fascia di istituto;

si tratta di riconoscere spessore e
dignità alla classe di concorso che si
occupa della didattica del « saper fare »;

gli istituti tecnici professionali sono
coloro che insegnano agli studenti a ser-
vire in un albergo, a cucinare e altro in
una parola coloro che negli istituti tecnici
e professionali insegnano agli studenti la
« professione », mettendo in pratica i con-
cetti teorici;

oltre il 90 per cento delle cattedre
riferite alla tabella C (insegnanti tecnico
pratici) vengono assegnate dalla II fascia
di istituto su posti vacanti e disponibili;

tutti gli iscritti in suddetta graduato-
ria hanno raggiunto e superato i 36 mesi
di servizio;

molte delle GAE relative alla tabella
C risultano esaurite da quasi 13 anni;

esiste la necessità di sanare il pro-
blema del precariato includendo nel piano
assunzioni direttamente anche la seconda
fascia con requisito dei 36 mesi;

la tabella C rappresenta in buona
parte la categoria degli istituti tecnici pro-
fessionali insegnanti tecnico pratici, do-
centi in possesso di maturità e abilita-
zione;

rappresentano il motore fondamen-
tale degli istituti tecnici e degli istituti
professionali;

la categoria è ormai da anni oggetto
di tagli e tagli;

tali insegnanti esercitano ormai da
anni su cattedre vacanti (al 31 agosto) e da
quasi 10 anni le GAE risultano esaurite
nel 100 per cento dei casi ed in questi
ultimi dieci anni non è stata mai data loro
la possibilità di stabilizzarsi;

tantissimi docenti della tabella C da
oltre 10 anni non vengono immessi in
ruolo poiché l’ultima abilitazione riservata
risale al 2004;

gli stessi docenti istituti tecnici pro-
fessionali hanno avuto solo dopo 9 anni la
possibilità di conseguire una vera e pro-
pria abilitazione di Stato denominata PAS;

in questi anni gli stessi docenti hanno
garantito il funzionamento delle scuole,
ricoprendo soprattutto posti vacanti, tra-
smettendo agli allievi competenze per ac-
cedere al mondo del lavoro;

con tale atteggiamento del Governo si
vuol distruggere tutto questo negando di
poter continuare a svolgere il nostro la-
voro;

sia eticamente che umanamente è
assolutamente indispensabile dare ai do-
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centi abilitati della tabella C, la possibilità
di immissioni in ruolo sui posti vacanti e
disponibili;

molti di loro hanno fatto delle scelte
di vita, al fine di trasmettere il sapere alle
nuove generazioni, facendosi ponte tra il
mondo della scuola e il mondo del lavoro;

oggi si rischia di veder sfumare ogni
possibilità di stabilizzazione, non solo, ad-
dirittura verrebbe negata la possibilità di
continuare ad insegnare seppur da pre-
cari –:

se non ritenga il Governo e lo stesso
Ministro interrogato intenda adottare
provvedimenti dove vengano riconosciuti i
diritti acquisiti dagli insegnanti degli isti-
tuti tecnici professionali ormai quasi da
un decennio lavorando nelle scuole;

se non ritenga di dover includere nel
piano di assunzione tutti gli istituti tecnici
professionali abilitati in possesso dei 36
mesi di servizio direttamente dalla se-
conda fascia (di gran lunga superiore ai 36
mesi);

se non ritenga di dover garantire per
il buon funzionamento della scuola la
continuità didattica che sempre più è
caratterizzata da un apprendimento di
tipo laboratoriale. (5-05833)

Interrogazioni a risposta scritta:

VACCA, BRESCIA, DI BENEDETTO,
LUPO, SIBILIA, FERRARESI, LUIGI
GALLO, MARZANA, D’UVA, SIMONE VA-
LENTE e CHIMIENTI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo 16 della legge 30 dicembre
2010, n. 240, ha istituito l’abilitazione
scientifica nazionale (ASN), volta ad atte-
stare la qualificazione scientifica che co-
stituisce requisito necessario per essere
ammessi a partecipare alle procedure di
chiamata di professori di prima o di
seconda fascia da parte delle università;

con decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 settembre 2011, n. 222, è stato
emanato il regolamento concernente il
conferimento dell’abilitazione scientifica
nazionale per l’accesso al ruolo dei pro-
fessori universitari;

il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca in data 7 giugno 2012
ha emanato il decreto n. 76, concernente
« Regolamento recante criteri e parametri
per la valutazione dei candidati ai fini
dell’attribuzione dell’abilitazione scienti-
fica nazionale per l’accesso alla prima e
alla seconda fascia dei professori univer-
sitari, ed esplicitante le modalità di accer-
tamento della qualificazione dei commis-
sari ai sensi dell’articolo 16, comma 3,
lettere a), b) e c) della legge 30 dicembre
2010, n. 240, e degli articoli 4 e 6, commi
4 e 5, del decreto del Presidente della
Repubblica 14 settembre 2011, n. 222 »;

per l’espletamento delle procedure
dell’abilitazione scientifica nazionale è ne-
cessario costituire commissioni nazionali
che per ciascun settore siano composte da
cinque membri;

con l’emanazione del decreto diret-
toriale n. 181 del 27 giugno 2012, è stata
avviata la procedura per la formazione
delle commissioni nazionali per il confe-
rimento dell’abilitazione alle funzioni di
professore universitario di prima e se-
conda fascia;

a norma dell’articolo 7 comma 1 del
decreto del Presidente della Repubblica 14
settembre 2011, n. 222, per ciascun settore
scientifico-disciplinare è stato a suo tempo
previamente formato un elenco in ordine
alfabetico dei docenti candidati ad entrare
in commissione, a ciascuno dei quali è
stato assegnato il numero d’ordine corri-
spondente alla posizione occupata nella
lista;

l’articolo 7 comma 6 del decreto del
Presidente della Repubblica 14 settembre
2011, n. 222, prevede che il sorteggio av-
venga tramite procedure informatizzate,
preventivamente validate da un, comitato
tecnico composto da non più di cinque
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membri e nominato con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca;

con nota del Ministero pubblicata
sulla pagina web della abilitazione scien-
tifica nazionale sono state stabilite le mo-
dalità di sorteggio delle commissioni per
l’abilitazione scientifica nazionale ai sensi
del decreto del Presidente della Repub-
blica 14 settembre 2011, n. 222. Tale nota,
al punto n. 3), ha previsto che per ciascun
settore concorsuale tutti gli aspiranti com-
missari sono collocati in ordine alfabetico
per cognome e nome, ed è attribuito un
numero d’ordine progressivo a ogni do-
cente nella lista; al punto n. 4), ha fissato
la seguente procedura, cosiddetta norma
anti-brogli: « Si determina il numero N
massimo, pari al numero dei componenti
la lista più numerosa tra quelle parteci-
panti alla procedura di sorteggio. Si pro-
cede quindi a estrarre una sequenza ca-
suale senza ripetizioni dei numeri da 1 a
N massimo che comprenda una e una sola
volta tutti i numeri suddetti. La sequenza
è unica per tutte le commissioni onde
garantire la massima sicurezza e sempli-
cità della procedura »; al punto n. 5), si
procede alla formazione delle commis-
sioni, sulla base delle liste numerate se-
condo quanto indicato al punto 3) e della
sequenza generata secondo quanto indi-
cato al punto 4);

contravvenendo alla previsione che
imponeva l’unicità della sequenza nume-
rica, relativamente alle tornate di abilita-
zione 2012 e 2013 a quanto consta agli
interroganti si sarebbe estratta una stringa
differente per ognuno dei diversi giorni in
cui, inopinatamente, si sono tenuti i sor-
teggi;

né il decreto del Presidente della
Repubblica 14 settembre 2011, n. 222, né
altra fonte normativa conosciuta all’inter-
rogante, stabilisce quali siano le modalità
di funzionamento delle procedure infor-
matizzate di estrazione a sorte dei membri
delle commissioni giudicatrici;

l’unico dato certo è quanto stabilito
dal decreto ministeriale del 12 giugno

2012, n. 158, in cui ci si limita ad istituire
un Comitato tecnico per la validazione
delle procedure informatiche;

qualunque procedura di estrazione a
sorte di collegi aventi funzioni giudicanti
deve essere improntata alla massima tra-
sparenza in ogni suo passaggio;

a tal fine le modalità tradizionali di
sorteggio hanno sempre comportato la
verifica preventiva sulle schede o su altro
supporto corrispondenti al numero dei
commissari da nominare, l’allestimento di
un’urna apposita, il suggello della mede-
sima a scopo di custodia, l’estrazione in
pubblica udienza, sotto il controllo di
pubblici ufficiali esterni all’amministra-
zione interessata, tenuti ad attestare la
correttezza di tutte le operazioni e a
redigere apposito verbale; anche per le
procedure informatizzate, in luogo delle
modalità manuali, occorrerà perciò indi-
viduare, previamente, le garanzie di tra-
sparenza idonee e adeguate al mutato
sistema di estrazione a sorte;

non si è a conoscenza delle modalità
tecniche di funzionamento della procedura
informatica da validare, circostanza che
non consente di verificare la correttezza
delle operazioni effettuate, dell’elaboratore
designato e software prescelto, delle mo-
dalità di funzionamento del meccanismo
automatico diretto a determinare la ca-
sualità dell’estrazione, sicurezza delle
chiavi crittografiche relative all’algoritmo
di sorteggio, dei soggetti autorizzati all’ac-
cesso nel sistema, delle modalità protette
dell’ingresso medesimo, dei presidi a tutela
della inalterabilità dei dati (controllo dei
file di log), dei report di verifica del
corretto funzionamento del sistema, della
modalità manuale o elettronica di attiva-
zione finale del programma;

a giudizio dell’interrogante, secondo
quanto è reso pubblico sul portale del-
l’abilitazione scientifica nazionale, la pro-
cedura di formazione delle commissioni
giudicatrici è carente di ogni requisito
idoneo a garantire la verifica del risultato
con particolare riferimento alle modalità
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di formazione della sequenza numerica
per la formazione delle commissioni –:

per quale motivo non sia stata uti-
lizzata la stessa sequenza generata per la
formazione di tutte le commissioni con-
corsuali;

quali siano le modalità tecniche di
funzionamento della procedura informa-
tica da validare, dell’elaboratore designato,
quale sia il software prescelto, quale sia il
funzionamento del meccanismo automa-
tico diretto a determinare la casualità
dell’estrazione, quali siano i soggetti au-
torizzati all’accesso nel sistema ed ogni
altra procedura utilizzata nell’operazione
di sorteggio della sequenza numerica, dei
presidi a tutela della inalterabilità dei dati
(controllo dei file di log), dei report di
verifica del corretto funzionamento del
sistema;

in quale documento ufficiale siano
codificate le procedure da eseguire per
l’estrazione della sequenza numerica;

se per il futuro il Ministro intenda
utilizzare procedure più trasparenti, che
garantiscano la formazione delle commis-
sioni giudicatrici anche utilizzando la
stessa sequenza generata per tutti i settori
concorsuali. (4-09496)

LUIGI GALLO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

con regio decreto-legge del 9 novem-
bre 1885 viene eretto in ente morale
l’istituto « Domenico Martuscelli », già
« Principe di Napoli », fondato da Dome-
nico Martuscelli e designato come istituto
scolastico posto alle dipendenze del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, che ospita ragazzi non vedenti ed
ipovedenti con pluriminorazione sia come
convittori che come semi-convittori;

l’istituto « Domenico Martuscelli » ha
conservato tali fini ai sensi e per gli effetti
del regio decreto-legge del 16 agosto 1926,
n. 1780, ed è sottoposto alla vigilanza del
Ministero dell’istruzione, dell’università e

della ricerca: de facto, esso rientra nella
categoria dei cosiddetti enti strumentali
attraverso i quali lo Stato persegue gli
scopi istituzionali dell’educazione e del-
l’istruzione che gli sono propri;

nello specifico, come riportato sul
sito web dello stesso istituto – www.isti-
tutomartuscelli.it –, « lo scopo dell’istituto
“Domenico Martuscelli” è la valorizzazione
e lo sviluppo delle competenze intellettive,
relazionali e sociali degli utenti minorati
della vista, con particolare riguardo alla
fascia giovanile. Ciò avviene attraverso una
serie di attività e servizi in un percorso di
sviluppo formativo, culturale e sociale fi-
nalizzato ad un positivo inserimento e una
consapevole integrazione nella società ci-
vile dei disabili visivi, anche con handicap
aggiuntivi »;

accanto alle attività educative, l’isti-
tuto ha mantenuto una specifica attività
assistenziale rivolta anche ad anziani non
vedenti; attualmente la sede dell’ente, che
dispone della possibilità di ospitare undici
anziane, accoglie quattro non vedenti alle
quali vengono forniti servizi riabilitativi, di
assistenza materiale e sanitaria, attività
ludiche e di integrazione sociale;

l’istituto è stato sempre governato da
un consiglio di amministrazione rappre-
sentativo della Unione italiana ciechi – Uic
– e della classe politica locale; la conti-
nuità nella gestione, così come riportato
dal dottor Toni Nocchetti, presidente del-
l’associazione « Tutti a scuola onlus », le
cui dichiarazioni sono state rese note da
un articolo pubblicato il 28 marzo 2015
sul sito web del periodico de Il fatto
quotidiano – www.ilfattoquotidiano.it –, è
stata salvaguardata dai rappresentanti
della Uic che ancora oggi guidano l’istituto
con il presidente ed il vice e da un
consiglio costituito da un rappresentante
del Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca, della regione, del comune
e dei « benefattori », con cui condividere
strategie e governance;

negli anni, le donazioni cospicue ri-
cevute e le convenzioni con le province di
appartenenza dei ragazzi cui erano rivolte
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le attività e i servizi, per cui queste pa-
gavano una retta, hanno permesso che il
patrimonio immobiliare di tale istituto
crescesse fino a raggiungere un ammon-
tare, come dichiarato dal dottor Toni Noc-
chetti nel succitato articolo e come dedu-
cibile dal sito dello stesso istituto alla
sezione « Gare e appalti » « Fittasi Appar-
tamenti / Uffici / Depositi / Magazzini di
Proprietà dell’Ente », di circa euro
50.000.000;

inoltre, si calcola che l’istituto ricavi,
solo dagli affitti degli edifici, circa euro
900.000 l’anno, alcuni dei quali sono stati
dati in affitto agli stessi dipendenti ed a
componenti del consiglio; altra entrata
cospicua è l’affitto del teatro Cilea, sempre
di proprietà dell’istituto « Domenico Mar-
tuscelli », e dato in gestione alla famiglia
Pisco, che ammonta a circa euro 7.000 al
mese. Risultano, inoltre, circa ulteriori
8.000 metri quadrati di locali coperti non
utilizzati e da ristrutturare, come descritto
il 21 aprile 2015 in un documento a cura
di Mariano Peluso, apparso sul sito mo-
vimento.napoli.it;

inter alia, balza all’occhio soprattutto
il fatto che il piano terra rappresenta un
vero e proprio spreco di risorse pubbliche
dato che i locali di cui è costituito rap-
presentano una risorsa unica, ospitando
l’ambulatorio con tutte le specialiste me-
diche, una palestra completamente arre-
data per la fisioterapia, una sala per la
logopedia e l’ortottica ed un living per
l’intrattenimento, sempre in base alle de-
scrizioni riportate dal succitato docu-
mento;

nonostante il cospicuo patrimonio
immobiliare di cui l’istituto dispone e delle
entrate annue fisse derivanti dal paga-
mento degli affittuari, il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
che avrebbe dovuto vigilare sul controllo
della buona gestione del Martuscelli, per
mezzo dell’ufficio scolastico regionale di-
retto dalla dottoressa Luisa Franzese, con
prot. n. AOODRCA8172/1, in data 18 no-
vembre 2014 (http://itdoczz.com/doc) non
ha approvato il conto consuntivo per

l’anno 2013 né il bilancio di previsione per
il 2014 dello stesso istituto, a causa di un
deficit di cassa pari a –59.404,20 euro e di
una differenza tra residui attivi e passivi
pari a –6.273.751,00 euro;

« indifferente e distratto » viene de-
scritto dalla stampa l’atteggiamento del-
l’ufficio scolastico regionale della Campa-
nia che, ad oggi, continua a non prendere
provvedimenti aggiuntivi a quello sopra
descritto, malgrado i ripetuti appelli dei
genitori dei non vedenti e dei dipendenti
del Martuscelli, con lo scopo di dirimere
una vicenda sempre più delicata e im-
barazzante (« Niente fondi, zero stipendi
e progetti di rilancio l’agonia dell’Istituto
per non vedenti al Vomero », pubbli-
cato in data 12 maggio 2015 su sito
www.retenews24.it); tale immobilismo
sembrerebbe dunque presagire uno sce-
nario quantomeno illogico: la chiusura di
un centro di eccellenza quale è il Mar-
tuscelli per un disavanzo che potrebbe
essere risanato con una liquidità inferiore
ad un terzo del solo patrimonio immo-
biliare di cui dispone;

la situazione dell’istituto « Domenico
Martuscelli » ha scatenato, quindi, la rab-
bia e la disperazione di un folto gruppo di
genitori e ragazzi non vedenti che in data
7 novembre 2014 hanno protestato occu-
pando l’incrocio tra via Cilea, via Belve-
dere e via San Domenico a Napoli con
striscioni e cassonetti della spazzatura,
impedendo la circolazione verso Corso
Europa;

secondo quanto riportato nell’articolo
pubblicato nella stessa data della manife-
stazione su vomero.napolitoday.it a cura di
Mario Parisi, uno dei tanti manifestanti
dichiarava: « È una vergogna che un isti-
tuto di tale importanza, che ospita bam-
bini e ragazzi da tutta la regione, rischi la
chiusura. A pagarne le conseguenze sa-
ranno proprio questi ragazzi e le loro
famiglie. Di istituti con queste competenze
ne esistono pochissimi in Italia »;

il giorno 14 aprile 2015 è stato pub-
blicato l’articolo « Il paradosso Martu-
scelli » sul sito www.napolicittasociale.it;
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dallo stesso si evince oltremodo l’amarezza
di genitori, sempre più convinti che « La
costante e drastica riduzione delle attività
nel corso degli anni sia riconducibile una
volontà precisa di far chiudere il Martu-
scelli e utilizzarlo ad altri scopi, mentre i
ragazzi con disabilità non interessano a
nessuno poiché non ci si può arricchire »;

in base a quanto riportato nell’arti-
colo di cui di cui sopra, la direttrice
amministrativa dell’istituto, Enza Avino, a
causa della mancanza di liquidità per
pagare i dipendenti e i debiti, e il succitato
dottor Toni Nocchetti di « Tutti a scuola
onlus », concordano nel ripensare l’istituto
aprendolo alla pluridisabilità ciò che ri-
sulta auspicabile è una « attenta revisione
dello statuto dell’istituto, lo scioglimento
del consiglio di amministrazione e la no-
mina di un commissario, nonché la rior-
ganizzazione e il rinnovo delle attività,
istituendo servizi per le diverse disabilità,
convenzioni con le università e corsi di
formazione per l’autosufficienza e una
casa alloggio per il “dopo di noi” »;

a giudizio dell’interrogante qualora il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, attraverso l’ufficio scolastico
regionale, avesse adempiuto negli anni al
primario dovere di vigilare sul controllo
costante della buona gestione dell’istituto,
oggi il Martuscelli non si ritroverebbe con
un patrimonio immobiliare di 50.000.000
di euro e, nel contempo, un disavanzo di
oltre 6.000.000 di euro –:

se il Ministro, nell’esercizio delle pro-
prie funzioni di vigilanza di cui al regio
decreto-legge del 16 agosto 1926, n. 1780,
sia a conoscenza della grave e precaria
condizione nella quale riversa ad oggi
l’istituto « Domenico Martuscelli » e delle
vicende che, negli ultimi anni, ivi hanno
condotto;

stante l’abbondanza del patrimonio
immobiliare posseduto dall’istituto « Do-
menico Martuscelli » e nel rispetto della
nobile missione da esso perseguita di ren-
dere un servizio sociale, culturale e for-
mativo all’avanguardia a tante persone con
disabilità percettive, quali iniziative il Mi-

nistro intenda attuare a tutti i livelli per
far sì che la regione Campania e l’intero
Paese non perdano per sempre un simile
patrimonio di competenze quale è l’isti-
tuto;

se non ritenga appropriato interve-
nire per un riesame di quanto alla nota
prot. n. AOODRCA8172/1 del 18 novem-
bre 2014, citata in premessa, a firma dalla
dottoressa Luisa Franzese, direttore gene-
rale dell’ufficio scolastico regionale della
Campania;

quali iniziative intenda assumere il
Ministro in merito ai suggerimenti mani-
festati, per mezzo degli organi di stampa,
dalla direttrice amministrativa dell’istituto,
Enza Avino, e dal dottor Toni Nocchetti, la
cui conoscenza delle vicende descritte non
è in discussione, riguardanti la revisione
dello statuto dell’istituto, la nomina di un
commissario, la riorganizzazione e il rin-
novo delle attività al fine di istituire servizi
per diverse disabilità, convenzioni, corsi di
formazione per l’autosufficienza e una
casa alloggio per il « dopo di noi ».

(4-09503)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

MAESTRI, GNECCHI, ALBANELLA,
BARUFFI, GIACOBBE, GRIBAUDO, GRE-
GORI e CINZIA MARIA FONTANA. — Al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

la legge 23 dicembre 2014, n. 190
(legge di stabilità 2015), ha previsto all’ar-
ticolo 1 comma 118, un esonero contri-
butivo triennale per le nuove assunzioni
con contratto di lavoro a tempo indeter-
minato nel corso del 2015. Lo stesso
comma ha escluso l’attribuzione di tale
sgravio contributivo in favore di quei la-
voratori che nei sei mesi precedenti siano
risultati occupati a tempo indeterminato
presso qualsiasi datore di lavoro;
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l’introduzione della suddetta norma
sta comportando problemi nel settore de-
gli appalti, poiché come è noto, in sede di
cambio di appalto, è previsto in capo
all’impresa subentrante, in base ai con-
tratti collettivi nazionali di settore, l’ob-
bligo di assumere come lavoratori dipen-
denti coloro che erano impiegati nell’ap-
palto stesso da parte dell’impresa cessante;

nello specifico ci viene segnalato dalle
organizzazioni sindacali di settore che al-
cune imprese subentranti in attività di
appalto, scelgono scientemente, nella fase
procedurale prevista dai CCNL per il pas-
saggio del personale proveniente dall’im-
presa cessante, di pervenire ad un man-
cato accordo in sede di direzioni territo-
riali del lavoro, anche se ciò comporta
delle sanzioni, con il precipuo scopo di
assumere nuovo personale e beneficiare
dello sgravio contributivo triennale previ-
sto dalla legge stabilità 2015;

è appena il caso di ricordare come,
pur essendo nuove assunzioni per l’im-
presa subentrante, non possano trovare
applicazione le norme incentivanti, sotto
forma di esonero contributivo previste
dall’articolo 1, comma 118, della legge
n. 190 del 2014 per tutte le assunzioni a
tempo indeterminato avvenute nel corso
del 2015, in quanto non c’è, in capo ai
lavoratori, il requisito dei 6 mesi antece-
denti senza un rapporto di lavoro a tempo
indeterminato e l’escamotage del mancato
accordo, che viene posto in essere da
alcune imprese, non può essere ad avviso
degli interroganti assolutamente tollerato,
perché contrario allo spirito della norma
sopra richiamata, introdotta specifica-
mente per creare nuovi posti di lavoro
stabili e comporta altresì un ulteriore
onere a carico dell’Inps in quanto ai
lavoratori provenienti dall’impresa ces-
sante e non riassunti dalla subentrante,
andrà comunque riconosciuta la nuova
Naspi –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione sopradescritta e se
non ritenga di assumere specifiche inizia-
tive normative, al fine di evitare l’utilizzo

improprio dell’esonero contributivo da
parte delle imprese che operano nel set-
tore degli appalti. (5-05828)

Interrogazioni a risposta scritta:

VEZZALI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

i lavoratori della Fiat Cnh di Jesi
(AN), sono in cassa integrazione dall’otto-
bre 2014;

nel mese di aprile 2015 hanno lavo-
rato soltanto 12 giorni con una perdita in
busta paga di circa 300 euro;

in pochi anni la fabbrica jesina è
passata da una forza lavoro che superava
le 1100 unità nel 2008, alle 890 attuali;

la produzione si è dimezzata scen-
dendo da 33mila trattori ai 17mila previsti
per il 2015, segnando la produzione più
bassa degli ultimi 20 anni;

la preoccupazione per il futuro è
molto forte. L’incertezza di lavoro futuro
riguarda sia l’occupazione che la produ-
zione;

i lavoratori vivono la situazione con
ansia e chiedono da mesi all’azienda ga-
ranzie –:

se non ritenga opportuno avviare un
tavolo di confronto con l’azienda e le parti
sociali per chiarire quali siano le inten-
zioni di Fiat, e quanto e se investirà nei
prossimi anni, considerando che lo stabi-
limento jesino è una risorsa per i lavora-
tori, l’indotto, ma anche per il territorio
della provincia di Ancona. (4-09488)

SBROLLINI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

Enersys spa è una multinazionale
statunitense con sedi in tutto il mondo ed
operante in più di 100 Paesi con oltre
trenta stabilimenti produttivi Enersys spa
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è un’azienda leader nel settore della pro-
duzione e vendita di accumulatori elettrici
industriali, batterie per produzione di
forza motrice, per auto, per aziende e per
scopi militari;

vi è la volontà dell’azienda di chiu-
dere la linea produttiva dello stabilimento
di Gambellara (Vicenza) e ciò comporte-
rebbe la messa in mobilità per 24 lavora-
tori;

la multinazionale Enersys nell’anno
fiscale 2014-2015 prevedeva un utile di 4,5
milioni di euro, ha raggiunto invece i 5
milioni di euro. Nonostante un risultato
operativo superiore alle previsioni si è
deciso di smantellare il 30 per cento dei
lavoratori in Italia per delocalizzare parte
della produzione all’estero;

molti lavoratori della Enersys spa
sono residenti nel comune di Gambellara
o nei comuni contermini e pertanto la
perdita di ulteriori posti di lavoro in
piccole realtà come quelle dell’ovest vicen-
tino avrebbe una pesante e negativa rica-
duta in termini di impatto sociale –:

se i Ministri siano a conoscenza dei
fatti esposti;

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, intenda intraprendere il Governo
per limitare il fenomeno che vede aziende
multinazionali delocalizzare e spostare le
proprie linee produttive con estrema fa-
cilità, caricando tutte le conseguenze so-
ciali ed economiche sullo Stato e sugli enti
locali;

quali iniziative intenda intraprendere
il Governo per incentivare che le aziende
multinazionali estere a mantenere e ac-
crescere gli investimenti in processi pro-
duttivi nel nostro Paese così da creare
occupazione e ricchezza sul territorio na-
zionale;

quali iniziative il Governo intenda
adottare per evitare il rischio di ulteriore
« desertificazione » industriale e produttiva
nelle aree provinciali, lontane dai grandi
centri urbani. (4-09494)

LOMBARDI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

a Roma, in via Montecassiano 78, è
ubicato un complesso immobiliare di pro-
prietà dell’ex INPDAP, cinque palazzine, in
cui risiedono 120 famiglie seriamente al-
larmate per la persistente condizione di
pericolo in cui esso versa;

a partire dal 2001, gli immobili sud-
detti sono stati oggetto di numerose veri-
fiche statiche da cui è emerso che essi non
garantiscono i livelli di sicurezza compa-
tibili con le funzioni da svolgere;

nel 2002, usufruendo della normativa
sulle dismissioni immobiliari, le 120 fami-
glie decisero di acquistare le case di pro-
prietà dell’ente;

quando agli inquilini fu chiesto di
esprimere la loro opzione sulla proposta di
acquisto, fu loro assicurato che gli appar-
tamenti del complesso presentavano al-
cune criticità limitate ai balconi e ai
lastrici solari causati dall’assestamento de-
gli immobili e per le quali lo stesso ente
si impegnava al ripristino all’atto della
compravendita;

nessuno informò gli inquilini che,
qualche mese prima della vendita, il con-
siglio di amministrazione dell’INPDAP
aveva incaricato dei tecnici per procedere
ad una verifica statica degli immobili (pe-
rizia condotta da La Penna e Giardina) da
cui risultava come la palazzina C1 risul-
tasse non conforme alla vigente normativa
e non garantisse i livelli di sicurezza
richiesti dalla legge;

i lavori di ripristino che l’Istituto si
impegnava a realizzare non risultano es-
sere stati eseguiti, ragione per la quale la
commissione stabili privati del comune di
Roma ha denunciato l’Inpdap per omis-
sione di lavori in edifici o costruzioni che
minacciano rovina;

data la presenza di caratteristiche
tecniche dei materiali inferiori a quelle
previste in fase progettuale, nel 2010 la
commissione sicurezza stabili privati ha
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dichiarato inagibili gli edifici del com-
plesso di via Montecassiano 78 e il comune
di Roma, con proprie ordinanze (n. 102
del 14 aprile e n. 137 del 10 giugno 2010),
ha disposto la verifica statica e le neces-
sarie opere provvisionali degli stabili di via
Montecassiano 78, con diritto di rivalsa
della spesa sostenuta nei confronti del-
l’INPDAP, in via solidale con i proprietari
o con chi risulti obbligato per legge o per
contratto;

dopo le prime verifiche dei tecnici
comunali si è accertato il grave pericolo di
crolli a causa della totale sfaldatura dei
superattici e dei balconi pericolanti, tanto
che lo stesso comune ha realizzato i primi
interventi per la messa in sicurezza di tali
strutture;

nelle conclusioni dei tecnici comunali
è scritto che rimane comunque accertato
che tutti gli edifici indagati versano in
condizioni statiche precarie per cui è al-
tresì necessario programmare interventi
generalizzati, tali da garantire la completa
idoneità statica intesa nella globalità strut-
turale. La riparazione dei soli pilastri con
assenza di staffe è doverosa, prioritaria,
ma non esaustiva in merito alla completa
sicurezza dei fabbricati di via Montecas-
siano;

i costi per i lavori di consolidamento
delle cinque palazzine sono stati stimati in
7.299.500 euro, nel caso di intervento
senza sisma, e in 16.042.212 euro in caso
di intervento in presenza di sisma;

con sentenza n. 2507 del 31 gennaio
2012 il tribunale di Roma ha condannato
l’INPDAP a dare esecuzione ai lavori di
conservazione e rifacimento della statica
degli edifici costituenti il complesso di via
Montecassiano 78, secondo la soluzione
progettuale dell’ingegner Viscomi, riveduta
per i profili di rispetto dell’attuale nor-
mativa antisismica di settore, previo svi-
luppo dei calcoli di struttura, secondo
previsioni dell’ingegner Esposito (incari-
cato dal comune di Roma);

a fronte della diversa valutazione
espressa dai tecnici dell’istituto e della

consulenza tecnica d’ufficio del giudizio
civile, in ordine alla natura degli interventi
da eseguire ed al ben diverso conseguente
costo, l’Inpdap non ha ritenuto percorri-
bile la condivisione del progetto esecutivo
predisposto dal comune di Roma;

in ottemperanza alla citata sentenza
del tribunale civile di Roma n. 2507 del 31
gennaio 2012, l’INPS (subentrato al-
l’INPDAP) ha incaricato un tecnico in-
terno, ingegner Luigi Lauria, di eseguire
una nuova perizia su tutte le strutture
delle palazzine, al fine di verificare l’ef-
fettivo stato di pericolo. Detta perizia
rivelava nuove e gravissime verità e cioè
che il materiale con cui gli stabili sono
stati costruiti non risulta essere materiale
da costruzione, che il calcestruzzo si sta
sgretolando, evidenziando pilastri spezzati,
travi piegate, problemi in fondazione, re-
sistenza dei pilastri molto al di sotto al
limite previsto dal progetto costruttivo.
L’ingegner Lauria nella relazione finale
chiedeva lo sgombero immediato delle pa-
lazzine da persone e cose per effettuare
lavori contingibili e urgenti. A seguito di
ciò l’INPS chiedeva al comune di Roma
l’assistenza per gli sgomberi che non
avrebbero comportato nessun onere alle
casse comunali, in quanto sia i lavori che
le sistemazioni in altri appartamenti dei
condomini che il trasloco dei mobili erano
a carico INPS;

la commissione stabili pericolanti in-
terpellata per gli sgomberi, anziché emet-
tere immediata direttiva cautelare si è
limitata, a quanto consta all’interrogante,
ad ordinare una messa in sicurezza (da
quando inizia la storia nel 2002 a oggi
sono state ordinate solo messe in sicurezza
e mai una decisiva presa di posizione
rispetto al grave problema);

nonostante il citato stato di grave
pericolo, ancora oggi i condomini (124
famiglie ossia circa 600 persone) vivono in
abitazioni fatiscenti puntellate con tonnel-
late di ferro, in quella che all’interrogante
appare l’assoluta indifferenza del comune
di Roma, della commissione stabili peri-
colanti e dell’INPS, il quale ancora non
provvede agli sgomberi;
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nel mese di novembre del 2014 sono
stati rinviati a giudizio Rocco Familiari e
Marco Staderini, succedutisi alla guida
dell’organizzazione tra il 2002 e il 2012,
anno di soppressione dell’Inpdap, con l’ac-
cusa di aver occultato agli acquirenti le
gravi carenze strutturali dell’edificio di via
Montecassiano 78, al fine di gonfiare il
prezzo di mercato degli appartamenti del-
l’ente e realizzare il più alto profitto
possibile.. I due ex presidenti sono impu-
tati di truffa, anche se il vero cuore
dell’accusa è l’aggravante contestata dalla
procura che riguarda il loro ruolo pub-
blico. Sotto processo, ma per omissione in
atti d’ufficio, anche i tre tecnici, Francesco
La Penna, Alberto Biggi e Giovanni Vitali
incaricati dall’Inpdap di verificare lo stato
degli immobili; costoro, pur avendo rile-
vato la presenza di gravi carenze di sta-
ticità, non segnalarono alle autorità com-
petenti (comune di Roma e vigili di fuoco)
quanto accertato –:

se il Ministro interrogato non intenda
attivarsi nei riguardi dell’INPS, affinché
vengano rispettati le urgenze e i crono-
programmi di esecuzione dei lavori, per
evitare probabili collassi delle strutture a
danno degli abitanti (in osservanza alla
perizia fatta nel 2013, proprio per l’ur-
genza evidenziata l’INPS ha redatto cro-
noprogramma nel quale prevedeva che
l’inizio lavori doveva essere per dicembre
2013 dopo gli sgomberi);

quali iniziative intenda intraprendere
al fine di trasferire, nel più breve tempo
possibile, i condomini di via Montecas-
siano 78 in altri appartamenti, a spese
dell’Inps;

se sia possibile che l’Inps si faccia
carico della dismissione degli immobili di
via Montecassiano 78 e della contestuale
attribuzione di nuovi appartamenti agli
inquilini, di valore corrispondente a quelli
dismessi;

quali iniziative si intendano assu-
mere, per quanto di competenza, nei con-
fronti dei responsabili della condotta e
delle scelte tecniche fino ad oggi sostenute
dall’ex INPDAP, atteso che l’ente dovrebbe

rivalersi nei confronti del costruttore e di
tutti i responsabili delle carenze di natura
statica e strutturale che le palazzine di via
Montecassiano 78 presentano;

se vi siano le condizioni per segnalare
i fatti alla magistratura contabile in con-
siderazione delle spese che l’amministra-
zione capitolina ha sostenuto a causa
dell’inerzia dell’istituto di Previdenza.

(4-09507)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta orale:

DORINA BIANCHI. — Al Ministro della
salute, al Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

in materia di sicurezza alimentare, i
principali cambiamenti apportati dal
nuovo Regolamento (UE) n. 1169/2011, re-
lativo alla fornitura di informazioni ali-
mentari ai consumatori hanno sicura-
mente aumentato il livello di informazioni
sulla etichettatura, presentazione e pub-
blicità dei prodotti alimentari nonché sulla
loro etichettatura nutrizionale;

per quanto concerne, invece, tutto ciò
che è relativo alla somministrazione ali-
mentare, sia pubblica che privata, attual-
mente i genitori degli studenti sono co-
stretti a delegare questo importante
aspetto alle strutture scolastiche senza
avere alcun tipo di controllo sull’alimen-
tazione dei propri figli;

l’Italia resta ancora ai primi posti in
Europa per obesità, con il 20,9 per cento
di bambini in sovrappeso ed il 9,8 per
cento obeso (dato del sistema di sorve-
glianza nazionale « Okkio alla Salute »,
promosso dal Ministero della salute in-
sieme al Centro per il controllo e la
prevenzione delle malattie, all’interno del
programma strategico « Guadagnare salute
— rendere facili le scelte salutari » e coor-
dinato dall’Istituto superiore di sanità, in
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collaborazione con il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, con le
regioni e le aziende sanitarie locali);

i dati del 2014 indicano che dal 2008
ad oggi sono diminuiti i bambini di 8-9
anni in sovrappeso oppure obesi, ma re-
stano elevati i livelli di eccesso ponderale
che pongono l’Italia ai primi posti in
Europa per sovrappeso e obesità infantile;

per quanto attiene alle abitudini ali-
mentari, che possono favorire un aumento
di peso, specie se concomitanti, dai dati
2014 emerge che l’8 per cento dei bambini
salta la prima colazione, il 52 per cento fa
una abbondante merenda a metà mattina,
mentre il 25 per cento non consuma
quotidianamente frutta e/o verdura;

i genitori, inoltre, nella maggior parte
dei casi non sempre hanno un quadro
corretto del problema ponderale del pro-
prio figlio né dell’esposizione del bambino
a fenomeni di intolleranza ed allergia
alimentare;

la creazione di un repertorio nazio-
nale per le aziende di prodotti alimentari
e aziende che erogano servizi di sommi-
nistrazione nelle scuole e in altri edifici
pubblici, potrebbe garantire una serie di
controlli continui e specialistici, soprat-
tutto nella tracciabilità e nell’uso delle
materie prime;

uno strumento del genere permette-
rebbe allo Stato di essere totalmente tra-
sparente, efficace ed efficiente su tale
delicata problematica, prevedendo l’iscri-
zione dei produttori e dei somministratori
nel repertorio con l’obbligo di inserire tutti
i propri prodotti con i relativi ingredienti;

l’obbligatorietà di iscrizione di pro-
duttori e somministratori aumenterebbe
maggiormente i livelli di sicurezza e di
monitoraggio della problematica legata
alla prevenzione e cura del diabete infan-
tile –:

alla luce di quanto espresso in pre-
messa, se i Ministri interrogati non riten-
gano opportuno assumere iniziative per
istituire un repertorio nazionale per le

aziende di prodotti alimentari e aziende
che erogano servizi di somministrazione
nelle scuole, negli ospedali e altri edifici
pubblici, sotto il controllo dei rispettivi
dicasteri. (3-01555)

* * *

SEMPLIFICAZIONE
E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta in Commissione:

LENZI. — Al Ministro per la semplifi-
cazione e la pubblica amministrazione, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

da quanto si apprende da notizie di
stampa, il comando dei vigili del fuoco di
Bologna avrebbe messo a bando il ruolo di
medico del lavoro nella locale caserma,
per un compenso annuo complessivo di
4.000 euro annui, e tale incarico sarebbe
stato assegnato al dottor Ercole De Castro;

il dottor De Castro risulta essere uno
stimato professionista e vanta una diffi-
cilmente eguagliabile esperienza medica,
dall’alto dei suoi 92 anni;

il direttore regionale del diparti-
mento dei vigili del fuoco, Tolomeo Litte-
rio, intervistato dalla stampa locale sulla
singolare circostanza che ha portato alla
nomina del dottor De Castro, sulla base di
un bando di gara per soli titoli e senza
alcun limite di età, ha difeso tale scelta in
virtù della riconosciuta capacità diagno-
stica del professionista e del suo instan-
cabile impegno lavorativo;

pur con riferimento a ruoli e inqua-
dramenti del tutto differenti, uno dei
primi provvedimenti adottati dal Governo
in carica, il decreto-legge 24 giugno 2014,
n. 90, all’articolo 1, ha riguardato il co-
siddetto ricambio generazionale nelle pub-
bliche amministrazioni, ma notizie come
quelle del comando dei vigili del fuoco di
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Bologna appaiono andare in direzione del
tutto opposta allo spirito della richiamata
norma –:

quali siano gli orientamenti del Go-
verno in relazione all’episodio sommaria-
mente illustrato in premessa, se non ri-
tengano necessario adottare le opportune
iniziative al fine di valutare l’opportunità
di tale selezione e, in prospettiva, per
prevenire il riproporsi di scelte analoghe.

(5-05830)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazione a risposta scritta:

SCAGLIUSI e PETRAROLI. — Al Mi-
nistro dello sviluppo economico. — Per
sapere – premesso che:

come indicato sul proprio sito istitu-
zionale, Postel spa, società con socio unico
del gruppo Poste italiane e caratterizzata
da una specifica storia di azienda di
stampa, è una grande realtà produttiva per
la gestione documentale al fianco di oltre
4.000 clienti, tra imprese e pubblica am-
ministrazione centrale e locale;

come riportato sul proprio sito isti-
tuzionale, « Il codice etico Postel è quello
della capogruppo Poste italiane e sancisce
non solo i principi e i valori sui quali si
fonda la nostra impresa e ai quali tutti i
dipendenti sono chiamati ad attenersi, ma
anche l’insieme delle responsabilità che
Postel assume verso l’interno e verso
l’esterno »;

come riportato nei principi generali
del codice etico, « i rapporti e i compor-
tamenti, a tutti i livelli aziendali, sono
improntati a principi di onestà, corret-
tezza, trasparenza, riservatezza, imparzia-
lità, diligenza, lealtà e reciproco rispetto »;

come previsto dalla certificazione
sulla responsabilità sociale SA8000 conse-
guita da Postel spa, i cui, riferimenti
normativi sono la dichiarazione universale

dei diritti umani, le convenzioni ILO, la
convenzione ONU sui diritti dei bambini,
la convenzione ONU sulla discriminazione
verso le donne, i sistemi legislativi nazio-
nali, l’azienda privilegia l’etica a garanzia
del proprio ciclo produttivo;

la tutela dei soggetti portatori di
handicap giustifica, ai sensi della legge
n. 104 del 1992, deroga al normale svol-
gimento della prestazione lavorativa ed ai
criteri ordinari che disciplinano i trasfe-
rimenti della categoria di personale di
appartenenza;

risulta agli interroganti almeno una
domanda di trasferimento per gravi e
comprovati motivi familiari ancora non
accolta, a fronte di altre domande evase,
ad avviso degli interroganti, con tempisti-
che e modalità che appaiono talvolta non
trasparenti;

nella seconda metà del 2014, Postel
spa, ha attuato il trasferimento di 17
lavoratori dalla sede di Pomezia (via Cam-
pobello n. 43) alla sede di Roma di viale
Europa n. 175;

tale trasferimento è avvenuto a poco
più di due anni di distanza dallo sposta-
mento, alla fine del 2011, di 77 risorse di
Postel spa presso la suddetta sede di
Pomezia dagli uffici di Roma siti in via
Massaia n. 31, in seguito al rilascio del-
l’immobile che ospitava complessivamente
284 lavoratori. I restanti 207 lavoratori di
via Massaia, invece, sono stati contestual-
mente trasferiti nello stabile di viale Eu-
ropa 175 Roma;

dopo poco tempo dallo spostamento
collettivo del 2011 da Roma a Pomezia,
l’azienda ha ritenuto opportuno riunire le
strutture tecnico-operative dal momento
che, ad avviso degli interroganti, non ha in
alcun modo agevolato né logisticamente né
strategicamente le attività aziendali;

il 25 settembre 2014, con una inter-
rogazione a risposta scritta a prima firma
del deputato Bianchi, a cui non è ancora
stata data risposta, si chiedeva al Mini-
stero dell’economia e delle finanze, al
Ministero del lavoro e delle politiche so-
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ciali, nonché al Ministero dello sviluppo
economico, se non intendessero interve-
nire per favorire, nei limiti di competenza,
una maggiore trasparenza e una maggiore
sensibilità per le problematiche esposte in
premessa presso imprese, come Poste ita-
liane spa, a totale partecipazione dello
Stato;

per i dipendenti di Postel, secondo le
informazioni in possesso degli interro-
ganti, non esisterebbe una graduatoria
trasparente di mobilità né interna a Postel
né tantomeno di accesso alla capogruppo
Poste Italiane;

già nel settembre 2005, veniva pub-
blicato un dossier dall’Espresso, dal quale
emergeva, come scritto testualmente nel
settimanale, « la mappa del privilegio di
cui si è spesso favoleggiato e che trova
conferma in database e file con messaggi
di posta elettronica e bozze di lettere,
indirizzari e minuziosi riepiloghi » finaliz-
zati a favorire, segnalazioni di casi umani,
promozioni e trasferimenti per conto di
politici e familiari « influenti » –:

se esista una graduatoria trasparente
ed accessibile di mobilità interna a Postel
e di accesso alla capogruppo Poste Ita-
liane;

se il Ministro non ritenga opportuno,
nei limiti di competenza e dato che Postel
spa è una società con socio unico del
gruppo Poste italiane, adoperarsi per favo-
rire una maggiore trasparenza e una mag-
giore sensibilità alle problematiche esposte
in premessa, soprattutto quando trattasi di
aziende, come Poste italiane spa, a totale
partecipazione dello Stato. (4-09497)

Apposizione di firme a mozioni.

La mozione Dambruoso e altri n. 1-
00771, pubblicata nell’allegato B ai reso-

conti della seduta del 31 marzo 2015,
deve intendersi sottoscritta anche dai de-
putati: Buttiglione, Causin.

La mozione Miotto e altri n. 1-00899,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 12 giugno 2015, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Giuditta
Pini, Gregori.

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Carre-
scia e altri n. 7-00673, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 4
maggio 2015, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Braga.

Apposizione di firme
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta immediata
in Assemblea Duranti e altri n. 3-01546,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 16 giugno 2015, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Pellegrino,
Piras, Ricciatti, Melilla.

Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta in Commis-
sione Vico n. 5-05519 del 5 maggio 2015;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Duranti n. 5-05599 del 13 maggio
2015;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Basilio n. 5-05740 dell’8 giugno
2015.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

MANNINO, TERZONI, GRILLO, PA-
RENTELA, DE ROSA, DE LORENZIS,
NUTI e LOREFICE. — Al Ministro dei beni
e delle attività culturali e del turismo. —
Per sapere – premesso che:

lo Statuto della Regione Siciliana,
all’articolo 14, stabilisce che l’Assemblea
regionale ha la legislazione esclusiva, tra le
altre materie, su turismo, la vigilanza
alberghiera e la tutela del paesaggio e
conservazione delle antichità e delle opere
artistiche;

con decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 agosto 1975 n. 637 (di seguito
decreto del Presidente della Repubblica
637 del 1975) sono state dettate le norme
di attuazione dello statuto della Regione
Siciliana in materia di tutela del paesaggio
e di antichità e belle arti, stabilendo che
« l’amministrazione regionale esercita nel
territorio della regione tutte le attribuzioni
delle amministrazioni centrali e periferi-
che dello Stato in materia di antichità,
opere artistiche e musei, nonché di tutela
del paesaggio »;

con lo stesso decreto del Presidente
della Repubblica 637 del 1975, è stato
stabilito che tutti gli atti previsti dalle
leggi 1° giugno 1939, n. 1089 e 29 giugno
1939, n. 1497 – successivamente confluite
nel Codice dei Beni Culturali e del Pae-
saggio – e da ogni altra disposizione
comunque concernente le materie indi-
cate al punto precedente sono adottati
dall’amministrazione regionale, e che la
stessa amministrazione ha l’obbligo di
darne comunicazione bimestrale per co-

noscenza al Ministero per i beni culturali
ed ambientali;

l’articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica 637 del 1975 ha stabilito, a
questo scopo, che gli uffici periferici del Mi-
nistero per i beni culturali e ambientali, al-
lora esistenti nel territorio della Regione Si-
ciliana, competenti in materia di protezione
dei beni culturali e del paesaggio, passassero
alle dipendenze della medesima regione Si-
ciliana ed entrassero a far parte integrante
della sua organizzazione amministrativa;

le soprintendenze statali – trasferite
per effetto della norma citata nei punti
precedenti all’interno della Regione Sici-
liana – sono state sostituite, in base al-
l’articolo della legge Regione Siciliana 1°
agosto 1977 n. 80 (di seguito legge regio-
nale 80 1977) dalle Soprintendenze uniche
per i beni Culturali ed ambientali che
integrano le competenze spettanti alla So-
printendenza per i beni architettonici e
per il paesaggio e quelle per i beni ar-
cheologici;

le coste della Sicilia sono caratteriz-
zate dalla presenza di torri costiere edi-
ficate prevalentemente tra il XV ed il XVI
secolo per fronteggiare le incursioni di
navi turche e barbaresche che per secoli
costituirono una grave minaccia per la
navigazione e per le popolazioni costiere;

tali torri, dall’architettura riconduci-
bile a note tipologie standardizzate, costitui-
vano un sistema unico di avvistamento rea-
lizzato al fine di intercettare con il maggiore
anticipo possibile l’avvicinarsi alle coste del-
l’isola di navi corsare e consentire così alle
popolazioni locali di mettersi in salvo;
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tali torri costiere – testimonianza di
un passato cruento che ha comunque
legato le storie dell’umanità delle due rive
opposte del Mar Mediterraneo – costitui-
scono un simbolo di identità dei luoghi, un
enorme ma sottovalutato giacimento scien-
tifico e culturale da valorizzare anche ai
fini turistici;

molte di queste torri – indipendente-
mente dal fatto che siano di proprietà pub-
blica oppure di soggetti privati – versano in
uno stato di allarmante degrado strutturale
ed incuria, comprovato dal verificarsi di
repentini crolli come quello della Torre To-
leda nel Comune di Terrasini che ha por-
tato al ferimento di alcune persone;

questo importante e diffuso patrimo-
nio monumentale – rappresentato dalle
circa 200 torri costiere esistenti e dai
contesti di elevato valore paesaggistico nel
quale le stesse strutture architettoniche
sono collocate – non risulta adeguata-
mente conosciuto, protetto e valorizzato
dalle strutture regionali competenti;

una adeguata e appropriata tutela e
valorizzazione dei siti in questione po-
trebbe rafforzare e qualificare l’offerta
turistico-culturale della regione Sicilia –:

se l’amministrazione della regione Si-
ciliana, nelle comunicazioni bimestrali da
rendere al Ministero per i beni culturali ed
ambientali (ora Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo), ai sensi
dell’articolo 1 del decreto del Presidente
della Repubblica 637 del 1975, abbia dato
conto di atti e provvedimenti concernenti
il patrimonio delle torri che punteggiano le
coste siciliane;

se e con quale periodicità l’ammini-
strazione della regione Siciliana provve-
derà dare a dare comunicazione degli atti
concernenti la protezione dei beni cultu-
rali e del paesaggio, adottati in base alle
disposizione del Codice del beni colturali e
del paesaggio;

se le funzioni elencate dagli articoli 7,
8 e 9 del decreto del Presidente della Re-
pubblica (173 del 2004 – che di norma sono
delegate alle direzioni regionali – con rife-

rimento alla Regione Siciliana, sono svolte
dalla direzione generale per i beni archeo-
logici, da quella per i beni architettonici e
paesaggistici, e da quella per il patrimonio
storico, artistico ed etno-antropologico ov-
vero dalle soprintendenze uniche per i beni
culturali ed ambientali istituite con la legge
regionale n. 80 del 1977;

se l’amministrazione della Regione
Siciliana, nelle comunicazioni bimestrali al
Ministero per i beni e le attività culturali
e del turismo, di cui all’articolo 1 del
decreto del Presidente della Repubblica
637 del 1975, abbia dato conto di prov-
vedimenti adottati dalle Soprintendenze
uniche per i beni culturali ed ambientali,
in base ai citati articoli 12, 13 e 45 del
codice, aventi ad oggetto le torri costiere
presenti in Sicilia;

se l’amministrazione della regione Si-
ciliana, nelle comunicazioni bimestrali al
Ministero per i beni e le attività culturali e
del turismo, di cui all’articolo 1 del decreto
del Presidente della Repubblica 637 del
1975, abbia dato conto di provvedimenti
concernenti la dichiarazione di notevole in-
teresse pubblico, l’acquisizione coattiva, e
l’acquisto a trattativa privata aventi ad og-
getto le torri costiere presenti in Sicilia;

se l’amministrazione della regione si-
ciliana, nelle comunicazioni bimestrali al
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo, di cui all’articolo 1 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 673 del 1975, abbia dato conto di
proposte riguardanti l’esercizio della pre-
lazione ai sensi dell’articolo 60 del decreto
legislativo n. 42 del 2004, ovvero l’irroga-
zione di sanzioni ripristinatorie e pecu-
niarie con riferimento alle torri costiere
presenti in Sicilia;

se l’amministrazione della regione si-
ciliana, nelle comunicazioni bimestrali al
Ministero per i beni e le attività culturali
e del turismo, di cui all’articolo 1 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 673 del 1975, abbia dato conto di
proposte riguardanti l’adozione in via so-
stitutiva della dichiarazione di interesse
pubblico aventi ad oggetto le torri costiere
presenti in Sicilia;

Atti Parlamentari — II — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 GIUGNO 2015



se l’amministrazione della regione si-
ciliana, nelle comunicazioni bimestrali al
Ministero dei beni culturali, di cui all’ar-
ticolo 1 del decreto del Presidente della
Repubblica 637 del 1975, abbia dato conto
di richieste avanzate dalle soprintendenze
uniche per i beni culturali ed ambientali
istituite con legge regionale n. 80 del 1977,
alle commissioni provinciali in merito al-
l’adozione della proposta di dichiarazione
di interesse pubblico per i beni paesaggi-
stici, ai sensi dell’articolo 138 del Codice,
aventi ad oggetto le torri costiere presenti
in Sicilia;

se l’amministrazione della regione
Siciliana nelle comunicazioni bimestrali
al Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo, di cui all’articolo
1 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 637 del 1975, abbia dato conto
del fatto che le Soprintendenze uniche
per i Beni culturali ed ambientali, isti-
tuite con legge regionale n. 80 del 1977,
abbiano predisposto programmi e piani
finalizzati all’attuazione degli interventi
di riqualificazione, recupero e valorizza-
zione delle aree, all’interno delle quali
sono presenti una, o più torri costiere,
sottoposte alle disposizioni di tutela dei
beni paesaggistici;

se, con riferimento alla generalità dei
beni sottoposti alla disciplina del Codice
presenti in Sicilia, ritenga che la disciplina
legislativa concernente i beni culturali e il
paesaggio, e i rapporti tra l’amministra-
zione centrale e quella periferica del Mi-
nistero siano appropriati e idonei ad as-
sicurare la tutela e la conservazione di
quegli stessi beni, ovvero necessitino di
una revisione mirata a stabilire una più
efficace cooperazione e sinergia tra il
Ministero la regione Siciliana e gli enti
locali. (4-02067)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame con il quale l’interrogante
chiede se la regione Sicilia adempia alle
prescrizioni previste dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 agosto 1975,
n. 637, relative alle comunicazioni da in-
viare al Ministero riguardanti i provvedi-

menti adottati « in materia di antichità,
opere artistiche e musei, nonché di tutela
del paesaggio », e se l’Amministrazione si-
ciliana abbia dato conto di tutti i provve-
dimenti concernenti le torri costiere edifi-
cate fra il XV e il XVI secolo, si comunica
quanto segue.

Nell’interrogazione in esame si fa una
particolareggiata ricostruzione delle specifi-
che ed esclusive competenze conferite alla
Regione siciliana, sia in materia di tutela di
beni culturali che di paesaggio a seguito, in
primis, dello Statuto approvato con regio
decreto n. 455 del 15 maggio 1946 (poi
convertito in legge costituzionale 26 feb-
braio 1948, n. 2) e, successivamente, del
citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 637 del 1975.

In conseguenza della normativa sopra
richiamata, le soprintendenze sono strut-
ture regionali e gli unici uffici periferici di
questo Ministero in Sicilia sono la « So-
printendenza archivistica della Sicilia - Ar-
chivio di Stato di Palermo » e gli archivi di
Stato, distribuiti su base provinciale.

La Regione siciliana non è quindi inte-
ressata dal regolamento di organizzazione
del Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 29
agosto 2014, n. 171. Ogni azione di tutela,
anche sull’insieme del patrimonio storico-
architettonico isolano, si attesta in capo
all’assessorato regionale dei beni culturali
attraverso le Soprintendenze uniche ai beni
culturali, istituite con legge regionale n. 80
del 1977 e aventi giurisdizione corrispon-
dente ai territori delle nove province o ex
province dell’isola.

Il ricordato decreto del Presidente della
Repubblica n. 637 del 1975, all’articolo 1,
prevede come adempimento per la regione
una comunicazione bimestrale da inviare
per conoscenza al Ministero su tutti gli
atti adottati in base alla normativa di
settore (ora il Codice dei beni culturali e
del paesaggio – d’ora innanzi: « Codice »),
la permanenza del nulla osta ministeriale
per le licenze di esportazione (ora attestato
di libera circolazione) e la facoltà per il
Ministero di esercitare il diritto di prela-
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zione o la facoltà di acquisto di beni
culturali, qualora la Regione siciliana vi
rinunci.

Nella comune pratica operativa la dire-
zione generale « Belle arti e paesaggio » non
riceve le comunicazioni bimestrali ma, di
volta in volta, i singoli provvedimenti di
tutela ai sensi degli articoli 12, 13 e 45 del
Codice, emanati con decreto del dirigente
generale del dipartimento dei beni culturali
e dell’identità siciliana, afferente all’asses-
sorato dei beni culturali e dell’identità si-
ciliana, previo avvio del procedimento ed
istruttoria svolti dalle soprintendenze di
settore, come detto, di esclusiva pertinenza
regionale.

Dal 2010 ad oggi la direzione generale
suddetta ha ricevuto dalla Regione siciliana
97 decreti di vincolo, nessuno dei quali
tuttavia riguardante torri costiere.

Parimenti pervengono con continuità
alla medesima atti di compravendita riferiti
a beni culturali regionali, affinché il Mi-
nistero possa esercitare l’eventuale diritto di
prelazione; dal 2009 ad oggi ne sono giunti
161, nessuno dei quali, però, riferito a torri
costiere.

A far data dal maggio 2011, fino ad oggi,
non sono pervenuti programmi e piani
finalizzati all’attuazione di interventi di ri-
qualificazione, recupero e valorizzazione di
torri costiere siciliane.

Per completezza, si riporta qui di seguito
quanto comunicato, in spirito di leale coo-
perazione istituzionale, dall’assessorato dei
beni culturali e dell’identità siciliana rela-
tivamente alle torri costiere:

« La Regione Siciliana, attraverso l’As-
sessorato Beni Culturali e Ambientali e con
l’intervento diretto del suo Ufficio preposto
alla catalogazione del patrimonio culturale
(Centro regionale per l’inventario e la ca-
talogazione – CRICD sito a Palermo) ha
curato fra il 2001 ed il 2008 una grande
opera di catalogazione e studio di tale
patrimonio architettonico. Questo impegno
si è così concretizzato nella pubblicazione
di un’opera in tre volumi per oltre 1.400
pagine (...).

Ogni scheda dedicata a ciascuna torre
(ca. 200) comprende quindi informazioni
relative alla localizzazione (Provincia, Co-

mune, Vallo dell’antica divisione ammini-
strativa, coordinate rilevate con strumen-
tazione elettronica), informazione sulla pro-
prietà, notizie storiche in forma di regesto
cronologico, descrizione e sommario giudi-
zio sullo stato di consistenza, oltre che
documentazione fotografica, cartografica e
rilievo: tanto le fotografie che i rilievi
riportano la data.

La ricognizione realizzata ha permesso,
attraverso le visure catastali, di accertare
che complessivamente 62 torri risultano di
proprietà pubblica (Demanio dello Stato nei
vari rami, Regione Siciliana, Comuni, Enti
Pubblici): di esse 32 sono scaglionate lungo
le coste dell’antico Val di Mazara, 9 su
quelle del Val di Noto, 21 su quelle del Val
Demone. La Regione Siciliana risulta al
catasto proprietaria di 10 torri di cui ben
9 nella sola provincia di Trapani. Queste
ultime sono state tutte restaurate negli
ultimissimi decenni a cura della Soprin-
tendenza BB.CC.AA. di Trapani, con l’ecce-
zione di una (torre Marausa, comunque in
buone condizioni) in affidamento ad un’As-
sociazione privata (...).

Le torri private, sempre in base ai dati
catastali visionati, sono 101 di cui 62 sulle
coste del Val di Mazara, 7 su quelle del Val
di Noto, 32 su quelle del Val Demone. In
questo computo non sono comprese le torri
per le quali rimane solo attestazione docu-
mentaria o che non presentano resti fuori
terra visibili ».

Si allega altresì l’elenco delle torri
costiere siciliane, contestualmente tra-
smesso dall’assessorato e recante gli
estremi dell’eventuale provvedimento di
vincolo (disponibile presso il Servizio As-
semblea).

Quanto infine all’ultimo quesito rivolto
al Ministro dall’interrogante, se cioè « con
riferimento alla generalità dei beni sotto-
posti alla disciplina del Codice presenti in
Sicilia, ritenga che la disciplina legislativa
concernente i beni culturali e il paesaggio,
e i rapporti tra l’amministrazione centrale e
quella periferica del Ministero siano appro-
priati e idonei ad assicurare la tutela e la
conservazione di quegli stessi beni, ovvero
necessitino di una revisione mirata a sta-
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bilire una più efficace cooperazione e si-
nergia tra il Ministero la regione siciliana e
gli enti locali », va rilevato in primo luogo
che le direzioni generali di questo Ministero
hanno sempre manifestato piena disponi-
bilità a porre in atto cooperazioni e sinergie
con la regione siciliana, così in varie cir-
costanze nelle quali si è sostenuta l’oppor-
tunità di costituire appositi tavoli tecnici
congiunti tra il Ministero e la Regione
siciliana, al fine di definire possibili linee
d’azioni comuni.

Peraltro, non si può non ricordare che
l’attuale assetto – ben ricostruito dall’in-
terrogante – si fonda su scelte risalenti nel
tempo all’Assemblea costituente e fondate
su norme di rango costituzionale. Un ri-
pensamento di tale assetto, pertanto, non
potrà non collocarsi al più alto livello
istituzionale e politico – in primis dunque
in seno alle assemblee parlamentari –
intrecciandosi con la riflessione e il dibat-
tito che, non da ora, hanno ad oggetto
ragioni e vitalità degli attuali livelli di
governo del territorio e ne vanno prefigu-
rando un ridisegno.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Francesca Barrac-
ciu.

RIZZO. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

l’ASP 3 di Catania è responsabile del
punto territoriale d’assistenza operante
nella città di Vizzini;

da un articolo di giornale apparso
sulla testata online Lagazzettadelcalatino.it
del 16 febbraio 2015 a firma di Lucio
Gambera, vengono lanciate accuse e rimo-
stranza derivanti da ritardi e carenze in
alcuni servizi di diagnostica;

la radiologia risulta inutilizzabile da
circa sette mesi, mentre per gli accerta-
menti mammografici i tempi di attesa non
sono inferiori ai 12 mesi;

la progressiva riduzione dei servizi
radiologi e, dal mese di luglio 2014, la

totale sospensione degli stessi è da adde-
bitarsi ad un provvedimento dell’Asp 3 di
Catania;

risulta all’interrogante anche che il
mammografo, nonostante le periodiche
manutenzioni, non offra un servizio ade-
guato alle aspettative della comunità locale
e dei vicini centri di Licodia Ebuea, Gram-
michele e Mineo;

tutto ciò creerebbe non poche diffi-
coltà agli abitanti del comprensorio, co-
stretti a rivolgersi a strutture private o agli
ospedali di Caltagirone e Militello V.C;

l’interrogante è venuto a conoscenza,
tramite social network, che presso il re-
parto di radiologia del presidio ospeda-
liero di Caltagirone il personale medico e
tecnico sarebbe costretto a dover svolgere
corsi di formazione per l’utilizzo di rmn
(risonanza magnetica) presso altre strut-
ture ospedaliere e a proprie spese;

per quanto risulta all’interrogante
presso il presidio ospedaliero di Caltagi-
rone vi sarebbe in organico un esperto di
metodica rmn assunto per formare il per-
sonale tecnico, che si troverebbe costretto
ad andare in trasferta per questa tipologia
di aggiornamenti –:

di quali elementi disponga in rela-
zione a quanto esposto in premessa, se le
criticità rilevate siano imputabili a esi-
genze di razionalizzazione della spesa de-
rivanti dall’attuazione del piano di rientro
dai disavanzi sanitari e quali iniziative di
competenza intenda assumere per salva-
guardare i livelli essenziali di assistenza.

(4-08035)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
segnalata nell’interrogazione in esame, la
prefettura - Ufficio territoriale del Governo
di Catania ha precisato quanto segue.

L’azienda sanitaria provinciale di Cata-
nia ha assicurato che sta provvedendo alla
riattivazione del servizio di radiologia
presso il punto territoriale di assistenza di
Vizzini, nonché ad una rivisitazione com-
plessiva dell’offerta diagnostico-sanitaria
nel distretto integrato del Calatino, a be-
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neficio della popolazione dei 15 comuni che
rientrano in tale territorio.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

SORIAL, CARINELLI, DE ROSA,
CASO, MANLIO DI STEFANO, TRIPIEDI,
PESCO, ALBERTI, COMINARDI, BASILIO,
PETRAROLI, ZOLEZZI e TONINELLI. —
Al Ministro della salute, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

secondo fonti di stampa Milano
avrebbe esaurito già in questi primi giorni
di marzo il bonus dei 35 sforamenti con-
sentiti in un anno, ovvero 35 giorni con-
cessi dall’Europa al di sopra della soglia
del Pm10 che sarebbe fissata a 50 micro-
grammi per metro cubo d’aria;

per l’Europa Milano sarebbe dunque
« fuorilegge » e anche nelle dieci centraline
provinciali, negli ultimi giorni di febbraio
2015, i limiti medi erano oltre il valore di
65 microgrammi;

la questione non riguarderebbe solo
il numero di giorni in cui il Pm10 ha
superato la soglia di legge, ma anche la
media delle concentrazioni: 56 micro-
grammi contro i 40 stabiliti sempre dal-
l’Europa come limite massimo;

i danni delle polveri sottili sono am-
piamente noti: dichiarate cancerogene
dalla Iarc (agenzia internazionale per la
ricerca sul cancro), in grado di provocare
malattie respiratorie e cardiache, nella
pianura padana sono in grado di abbas-
sare di 3 anni l’aspettativa media di vita;

la pianura padana è stabilmente tra
le cinque regioni più inquinate del pia-
neta: addirittura nel gennaio 2011 nelle
città di Milano, Brescia, Verona, Padova,
Treviso e Ferrara, l’inquinamento è stato
così consistente da produrre un feno-
meno di « neve chimica », ovvero una
particolare forma di pioggia di ghiaccio
causata dalla presenza massiccia di par-
ticolato nell’aria;

l’interrogante aveva già denunciato la
gravissima situazione dell’inquinamento
atmosferico in Lombardia con ben due atti
di sindacato ispettivo ormai datati, l’atto
n. 4-02850 che risale addirittura al 5 di-
cembre 2013, e quello n. 4-05434 dell’8
luglio 2014, rimasti a tutt’oggi senza ri-
sposta, in cui si sottolineavano anche i
risultati di importanti ricerche scientifiche
sugli effetti dannosi dell’inquinamento at-
mosferico nei minori: secondo la ricerca
del progetto « Respira — “Danni al Dna
nelle cellule della mucosa buccale di bimbi
d’età prescolare esposti ad alti livello di
inquinamento urbano” », l’aria avvelenata
da polveri sottili provoca ai bimbi altera-
zioni cromosomiche che si traducono in
significative probabilità di sviluppare, in
età adulta, malattie tumorali;

l’inquinamento atmosferico nuoce al-
l’ambiente e alla salute umana e, nelle
zone più inquinate, riduce in media di due
anni l’aspettativa di vita: secondo gli esiti
di una ricerca condotta su 300 mila per-
sone in 9 Paesi europei seguite nel corso
di ben tredici anni, pubblicati dalla rivista
Lancet Oncology, la presenza dei biossidi
d’azoto, dell’ozono e degli idrocarburi vo-
latili, presenti nell’aria delle città, fa au-
mentare drammaticamente il rischio di
cancro polmonare, per non parlare delle
pericolosissime polveri cosiddette ultra-
fini, di cui si sa che incidono pesantemente
anche su infarti e aritmie, e di cui in
effetti si conosce ancora troppo poco;

l’Unione europea stima che l’aria av-
velenata è causa di circa 500 mila morti
premature ogni anno;

il diritto alla salute ex articolo 32
Costituzione, nell’ambito del Titolo Il
« Rapporti etico-sociali » della Costituzione
relativa all’elencazione dei diritti sociali,
gode di un particolare rilievo essendo
l’unico diritto in tutta la Carta costituzio-
nale a cui viene attribuito e riconosciuto il
carattere di « fondamentale »;

gli ambientalisti chiedono da tempo
interventi per ridurre l’inquinamento at-
mosferico anche attraverso la riduzione
delle auto; il presidente lombardo di
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Legambiente Damiano Di Simine ha di-
chiarato a questo proposito: « Abbiamo
già sforato nonostante a gennaio e feb-
braio abbia piovuto oltre la media. Il
vero nodo è la mobilità, siamo la Regione
più motorizzata d’Europa con il 20 per
cento di veicoli in più della media. C’è un
milione di auto di troppo in Lombardia:
la Regione entro il 2020 dovrebbe elimi-
narle. Ci sono ancora troppo poche al-
ternative all’auto privata. Servono inve-
stimenti più efficienti nel trasporto pub-
blico anziché buttare via i soldi in strade
e autostrade inutili » –:

se i Ministri interrogati siano al cor-
rente della gravissima situazione dell’in-
quinamento atmosferico a Milano esposta
in premessa e se non ritengano opportuno
ed urgente assumere iniziative, per quanto
di competenza, affinché sia posto rimedio
a questa emergenza ambientale e sanitaria
per rendere effettivo il diritto alla salute
della popolazione italiana sancito dalla
Costituzione;

per quali ragioni non si sia ancora
assicurata la piena conformità con la nor-
mativa comunitaria in materia di qualità
dell’aria e se il Governo non intenda
avviare tutte le iniziative necessarie di
propria competenza in questa direzione,
come la promozione di una maggiore im-
plementazione ed ottimizzazione del tra-
sporto pubblico, anche al fine di evitare le
pesanti sanzioni previste in caso di man-
cato rispetto dei vincoli europei;

se non si intenda promuovere, anche
attraverso l’Istituto superiore di sanità,
un’approfondita analisi di monitoraggio
sugli effetti dell’inquinamento atmosferico
sulla popolazione delle zone più inquinate
come la Pianura Padana, anche alla luce
delle nuove scoperte sui danni al dna nei
bambini di cui in premessa. (4-08296)

RISPOSTA. — L’interrogazione in esame fa
riferimento alla situazione ambientale del-
l’area della pianura padana interessata, or-
mai da molti anni, alla problematica del
materiale particolato PM10 ed alle proble-
matiche, più generali, della gestione della

qualità dell’aria ambiente in aree che pre-
sentano specifiche condizioni meteoclima-
tiche ed orografiche.

Per quanto riguarda i primi due quesiti,
l’Istituto superiore di sanità ha ricordato
che il quadro normativo nazionale, in que-
sto specifico settore, può considerarsi ormai
completamente adeguato alle direttive co-
munitarie (da ultimo, il decreto legislativo
24 dicembre 2012, n. 250 « Modifiche ed
integrazioni al decreto legislativo 13 agosto
2010, n. 155, recante attuazione della di-
rettiva 2008/50/CE relativa alla qualità del-
l’aria ambiente e per un’aria più pulita in
Europa »).

In aggiunta ai vari riferimenti normativi
(direttive europee e normativa nazionale),
vanno ricordati il documento del « Gruppo
di lavoro per l’individuazione delle misure
per la riduzione dell’inquinamento atmo-
sferico. Decreto 756 del 28 dicembre 2011
DG Valutazioni Ambientali (DVA). Attività
Tecnica e Proposte », e « l’Accordo di pro-
gramma per l’adozione coordinata e con-
giunta di misure per il miglioramento della
qualità dell’aria nel Bacino Padano », sot-
toscritto nel mese di dicembre 2013, tra i
Ministri dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, dello sviluppo econo-
mico, delle infrastrutture e dei trasporti,
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, della salute, e i presidenti delle regioni
Lombardia, Piemonte, Veneto, Emilia Ro-
magna, Friuli Venezia Giulia, della Valle
d’Aosta e delle province Autonome di Trento
e Bolzano, visto che sussiste la straordina-
ria necessità di adottare interventi addizio-
nali rispetto a quelli fino ad oggi previsti,
al fine di prevenire e fronteggiare tempe-
stivamente i superamenti dei valori limite
di concentrazione del materiale particolato
PM10.

La Commissione europea ha evidenziato
che si assiste ad una crescente dipendenza
dai veicoli privati, con ripercussioni anche
sugli aspetti ambientali: infatti, oltre alle
emissioni dagli autoveicoli di inquinanti
cosiddetti « primari » (ovvero che proven-
gono direttamente dalla sorgente emissiva),
vanno considerati anche gli inquinanti « se-
condari » che si formano in atmosfera a
seguito di complessi processi chimico-fisici.
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Fra questi: ozono (O3), parte del mate-
riale particolato sospeso (PM10), e biossido
di azoto (NO2).

Per tali inquinanti, le concentrazioni che
si misurano nell’aria non sono legate in
maniera semplice, diretta e lineare alle fonti
di emissione, ma risentono anche degli
apporti da sorgenti diverse e remote.

La componente secondaria del PM10
nelle aree urbane contribuisce mediamente
per il 50 per cento, e più, e nelle aree rurali
può arrivare anche oltre il 70 per cento.

Il miglioramento della qualità dell’aria
nelle aree urbane necessita, quindi, di una
serie di interventi strutturali, sinergici e
generalizzati, che siano tra loro coerenti,
considerando la necessità di raggiungere
anche risultati sul medio-lungo termine.

In relazione all’ultimo quesito, l’Istituto
superiore di sanità fa presente che sono
attualmente disponibili numerosi studi
scientifici sull’impatto sanitario dell’inqui-
namento atmosferico nelle principali città
italiane; la necessità di eventuali ulteriori
studi va valutata attraverso una consulta-
zione della comunità scientifica, che ha già
prodotto numerosi e rilevanti contributi.

La problematica in questione è stata
affrontata dalla regione Lombardia con
l’elaborazione del Piano regionale degli in-
terventi per la qualità dell’aria, approvato
con la delibera di giunta regionale n. 593
del 2013.

Tale piano sviluppa le azioni individuate
dalla legge regionale 11 dicembre 2006,
n. 24 « Norme per la prevenzione e la
riduzione delle emissioni in atmosfera a
tutela della salute e dell’ambiente ».

Il piano affronta l’obiettivo del miglio-
ramento progressivo della qualità dell’aria
con un orizzonte temporale di lungo pe-
riodo (fino al 2020), contemplando la col-
laborazione sinergica dei vari soggetti, an-
che non istituzionali, coinvolti ed interes-
sati.

In base a quanto riferito dalla prefettura
di Milano, le risorse finanziarie stimate dal
piano, per il triennio 2013-2015, sono le
seguenti:

sorgenti stazionarie ed uso razionale
dell’energia, euro 63,84 milioni;

trasporti su strada e mobilità (con
esclusione di autostrade e linee ad alta
velocità), circa euro 2.725 milioni;

attività agricole e forestali, euro 64,79
milioni.

Inoltre, per fronteggiare l’inquinamento
ambientale del territorio del bacino padano,
il 19 dicembre 2013 è stato sottoscritto
l’accordo di programma tra Governo, re-
gioni e province autonome del bacino pa-
dano.

Detto accordo ha come obiettivo il mi-
glioramento della qualità dell’aria nel ter-
ritorio padano, ed individua e coordina una
serie di impegni ed attività da sviluppare in
maniera sinergica.

L’accordo vede il concorso del Ministero
della salute, del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, del
Ministero dello sviluppo economico, del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
e del Ministero delle politiche agricole,
alimentari e forestali.

Le amministrazioni del bacino padano
che hanno firmato l’accordo sono le Re-
gioni Lombardia, Emilia Romagna, Veneto,
Piemonte, Valle d’Aosta, Friuli Venezia Giu-
lia, nonché le province autonome di Trento
e di Bolzano.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

VARGIU. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

la TAVI (Transcatheter Aortic Valve
Implantation) è una procedura medico-
chirurgica, messa a punto sull’uomo nel
2002, con la quale si interviene per sosti-
tuire, con una protesi biologica, la valvola
cardiaca aortica danneggiata, evitando un
intervento cardiochirurgico tradizionale
con apertura dello sterno, ricorso alla
circolazione extracorporea e arresto car-
diaco temporaneo;

le indicazioni cliniche per l’accesso
alla procedura sono sancite dalle linee
guida ufficiali delle principali società
scientifiche in ambito cardiovascolare – le

Atti Parlamentari — VIII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 GIUGNO 2015



« Guidelines on the management of valvu-
lar heart disease », stabilite nel 2012 dalla
European Society of Cardiology (ESC) e
dalla European Association for Cardio-
Thoracic Surgery (EACTS) e la « 2014
AHA/ACC Guideline for the Management of
Patients With Valvular Heart Disease »
delle statunitensi American Heart Associa-
tion, (AHA) e American College of Cardio-
logy (ACC);

la TAVI trova dunque indicazione
specifica per quei pazienti non altrimenti
operabili ovvero considerati a rischio ec-
cessivamente elevato per l’intervento car-
diochirurgico tradizionale;

il primo intervento TAVI avvenuto in
Italia risale dal 2007, ma nonostante siano
trascorsi otto anni, tale tecnica operatoria
(a differenza di quanto avviene stabil-
mente da anni in numerosi Paesi del-
l’Unione europea e extra Unione europea
non gode ancora, di una codifica univoca,
né di un appropriato riconoscimento da
parte del servizio sanitario nazionale;

in Italia, il ricorso alla procedura
TAVI risulta inspiegabilmente meno fre-
quente rispetto a tutti i principali e più
avanzati Paesi europei (con l’eccezione
della Gran Bretagna), non esistendo alcun
fattore epidemiologico che possa giustifi-
care tale situazione. Tra l’altro, ad oggi, gli
unici dati ufficiali nazionali sul ricorso
alla TAVI sono raccolti ed elaborati dalla
Società italiana di cardiologia invasiva SI-
CI-GISE che, dall’indagine annuale sull’at-
tività dei centri di emodinamica, rileva
come nel 2013 si siano effettuate 2.188
TAVI, pari a circa 37 impianti di valvola
aortica transcatetere per milione di abi-
tanti in 72 centri sul territorio nazionale,
che le procedure siano state 1.855 nel
2011 e 2.018 nel 2012 e che il numero dei
centri che le effettua è dal 2010 intorno
alle settanta unità;

la principale anomalia italiana ap-
pare dunque riconducibile all’assenza di
una visione d’insieme sul problema, che
riduce inevitabilmente le possibilità di ac-
cesso a tali procedure operatorie innova-
tive ed incrementa conseguentemente il

fenomeno della mobilità interregionale
alla ricerca della prestazione sanitaria più
appropriata e di migliore qualità;

fatta eccezione per la regione Emilia
Romagna (che ha effettuato una valuta-
zione di impatto economico della TAVI e
ha definito specifiche tariffe di rimborso)
tutte le altre regioni hanno affrontato il
problema in modo per lo più estempora-
neo;

l’assenza di indicazioni ministeriali
chiaramente definite circa la classifica-
zione e la codifica della procedura TAVI
ed in grado di circoscrivere il perimetro
entro il quale sia possibile identificare i
pazienti che possano trarre beneficio dal-
l’intervento e definire i requisiti minimi
per gli operatori e per le strutture sani-
tarie in grado di effettuarlo sta provo-
cando una profonda diseguaglianza sociale
tra i cittadini residenti nelle diverse re-
gioni, con esclusione di molti pazienti con
specifica indicazione dalle potenzialità di
questa innovativa procedura operatoria –:

come intenda sanare, nell’ambito
delle proprie competenze, la situazione
sopra descritta, in modo tale da ristabilire
modalità di accesso paritarie ed uniformi
sull’intero territorio nazionale;

se non valuti opportuno proporre
l’adozione di codici di procedura nazionali
univoci per l’identificazione della TAVI
nelle SDO;

se non ritenga utile promuovere, nelle
more dei provvedimenti di cui sopra e come
è avvenuto in Emilia Romagna, delle solu-
zioni alternative peraltro contemplate dal
comma 2 dell’articolo 9 del patto per la
salute, laddove sono previsti: « (...) casi spe-
cifici e circoscritti per i quali può essere
riconosciuta una remunerazione aggiun-
tiva, limitatamente ad erogatori espressa-
mente individuati e in relazione a quantita-
tivi massimi espressamente indicati, per te-
nere conto dei costi associati all’utilizzo di
dispositivi ad alto costo », ove venga definita
tanto l’identificazione, seppur indiretta,
della procedura TAVI, quanto una sua ade-
guata remunerazione. (4-08217)
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RISPOSTA. — In via preliminare, si pre-
cisa che le evidenze attualmente disponibili
nella letteratura scientifica, riferite anche
allo specifico contesto italiano, confermano
l’estrema attenzione da dedicare alla valu-
tazione del ricorso alla tecnologia TAVI
(Transcatether aortic valve implant), at-
tualmente adottata anche per i pazienti che
non hanno le caratteristiche cliniche per
beneficiarne, e per giustificare i maggiori
costi (diretti e indiretti) rispetto all’approc-
cio chirurgico alternativo, e inoltre effet-
tuata anche in centri che non ne erogano
volumi sufficienti a garantirne adeguati
livelli qualitativi.

È noto anche al Ministero della salute il
limite della classificazione ICD-9-CM v.
2007 attualmente utilizzata per la codifica
delle procedure e degli interventi nelle
Schede di dimissione ospedaliera (SDO) nel
descrivere compiutamente la tecnologia
TAVI, dal momento che i codici disponibili
non consentono di distinguere se la sostitu-
zione della valvola aortica avvenga per via
trans-catetere o con modalità tradizionale.

Per far fronte a questa specifica, criticità
dei sistemi di classificazione, codifica, rag-
gruppamento e valorizzazione dei ricoveri
ospedalieri attualmente in uso in Italia,
questo Ministero ha avviato il « Progetto di
un nuovo sistema di misurazione e valo-
rizzazione dei prodotti delle strutture ospe-
daliere - « Progetto It.DRG ».

Il « Progetto It.DRG », coordinato dalla
direzione generale della programmazione
sanitaria del Ministero della salute e dalla
regione Emilia-Romagna, come regione ca-
po-fila, mira allo sviluppo e alla prima
sperimentazione di nuovi sistemi di rag-
gruppamento delle prestazioni ospedaliere
per acuti e di definizione dei loro costi,
nonché di classificazione e codifica delle

diagnosi e degli interventi e delle procedure,
orientati a corrispondere alle caratteristiche
e al fabbisogno informativo specifici della
realtà ospedaliera italiana.

L’area della cardiologia e cardiochirur-
gia rientra tra le aree prioritarie di revi-
sione delle classificazioni nell’ambito del
« Progetto It.DRG », che proporrà soluzioni
idonee per una migliore rappresentazione
anche della tecnologia TAVI nelle informa-
zioni prodotte dal flusso informativo SDO,
e per una corretta determinazione dei cor-
rispondenti costi di ricovero, sui quali poter
basare la definizione di adeguate forme e
livelli di remunerazione dei centri di emo-
dinamica autorizzati ad erogarle.

Nelle more della disponibilità dei prodotti
finali del « Progetto It.DRG », il Patto per la
Salute prevede la possibilità che le Regioni,
nell’ambito degli accordi per la compensa-
zione della mobilità interregionale, « indivi-
duino e regolamentino, ai sensi del decreto
ministeriale 18 ottobre 2012, i casi specifici e
circoscritti per i quali può essere ricono-
sciuta una remunerazione aggiuntiva, limi-
tatamente ad erogatori espressamente indivi-
duati e in relazione a quantitativi massimi
espressamente indicati, per tenere conto dei
costi associati all’eventuale utilizzo di speci-
fici dispositivi ad alto costo ».

Laddove condivise dalle regioni, le solu-
zioni per una remunerazione definita specifi-
camente per i ricoveri ospedalieri relativi al-
l’esecuzione della TAVI già adottate da alcune
Regioni, tra cui l’Emilia Romagna, potreb-
bero essere estese, ai fini di una uniforme re-
golamentazione della mobilità sanitaria asso-
ciata all’esecuzione della TAVI nelle strutture
del Servizio-sanitario nazionale.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.
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